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			Presentazione







			Questa unità di studio e lavoro si articola in tre fasi, da considerarsi in sequenza.




			Il tema comune a tutte tre fa capo alla duplice esigenza di:




			

- intendere adeguatamente il ruolo del libro e della lettura in quanto risorse materiali e concettuali per la didattica,





- individuare le prospettive che il passaggio al digitale rende praticabili sia sul fronte dell’autoeducazione del docente sia su quello dell’azione formativa della scuola.






			


			La prima fase di questo itinerario affronta le più rilevanti questioni di tipo teorico e scientifico connesse alla tematica del libro e della lettura e delle loro trasformazioni.




			La seconda fase affronta alcune delle dimensioni tecniche e psicologiche implicate nel coinvolgimento personale dell’utente lettore.




			La terza sviluppa alcune delle possibili prospettive di intervento didattico che l’apertura al digitale rende praticabili sui versanti della produzione e della ricezione di libro.
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TEORIA

		


  
    Libro, lettura e apprendimento in contesti digitali. Prendersi il tempo necessario per pensare


   
    


di Roberto Maragliano


    



    1. Verso una normalità della rete


    



    Chiunque ha familiarità con Internet sa che in rete si fanno tantissime cose, anche molto diverse tra di loro. Si fa posta, ovviamente: è quanto caratterizzava le attività dei primi coloni. Poi si fa ricerca, per esempio con un “motore”, e questa è stata la pratica prevalente della seconda generazione dei frequentatori della rete. E dopo? Si fanno infinite altre cose. Al punto che oggi, in presenza della terza o quarta generazione, con un trentennio di vita di rete alle spalle, non saremmo in grado di individuare una qualche attività che davvero prevalga su tutte le altre e dia un senso univoco all’essere cittadini della rete. Al limite, potremmo dire che ciò che li distingue è appunto l’essere cittadini di rete, vale a dire il fatto di essere tutti legati tra di loro, e di stare nello stesso luogo, sia pure virtuale: dunque, la loro condizione esistenziale è di essere legati alla città digitale proprio in quanto sono legati dalla città digitale. Basta, a conferma di questo dato di fatto, far riferimento all’appartenenza attiva di ogni utente attuale della rete ad uno o più social network.


    



    Si pensi a quel che potrebbe capitare e di fatto capita di fare, nell’arco di una giornata, ad un “utente normale” della rete: contattare gente tramite audio e video chiamate, ricevere e produrre messaggi frequentemente carichi di allegati, seguire programmi radiofonici o televisivi (in diretta o in registrazione), ascoltare musiche, vedere film, acquistare oggetti (digitali e fisici), leggere giornali e libri, giocare (da solo o in compagnia virtuale), cercare e acquisire documentazione e produrne e farne condividere di nuova; in più, aggiornare e ampliare costantemente gli strumenti tramite cui dar seguito a tutte queste azioni e funzioni.


    



    Se un tempo si credeva di poter distinguere la “realtà dura” del mondo fisico da quella “morbida” del mondo digitale e di attribuire a quest’ultima un’ineliminabile componente illusoria, oggi non è più così. L’idea di realtà che appartiene al cittadino della rete (indipendentemente dal fatto che egli ne sia o no consapevole) include il digitale, e il suo essere costantemente connesso (o anche, soltanto, il potersi pensare come costantemente incluso dentro l’universo della rete) ne fa un soggetto la cui identità reale si costruisce e costituisce anche tramite le innumerevoli identità virtuali che le pratiche di rete lo portano ad assumere.C’è di più.


    Come in una metropoli succede che convivano, a volte incrociandosi e alleandosi, a volte ignorandosi, a volte confliggendo, una miriade di soggetti e azioni e spazi, legali e pure illegali, così nella metropoli virtuale di Internet, infinitamente più grande del mondo fisico e comunque in crescita costante (ed esponenziale), è normale che soggetti e oggetti e ambienti di tutti i tipi convivano in una quantità illimitata, ai confini dell’infinito. Ed è altrettanto normale che le attività di cui danno prova siano altrettanto illimitate e infinite come lo sono, una volta che le si metta assieme, le pratiche reali degli esseri umani e quelle prodotte dalla forza della loro immaginazione.


    Ci si può perdere la testa. E infatti, non pochi, oggi, anche in campo educativo, preferiscono astenersi dal compito di pensare la rete, impegnandosi piuttosto a pensare alla rete e a farlo (e farlo fare) pressoché esclusivamente nei termini della preoccupazione.


    



    Questo non deve sorprenderci. Di fatto, in molte aree della nostra esperienza facciamo più cose di quelle che siamo in grado di pensare, ma senza dubbio nell’esperienza di Internet la quantità di cose che facciamo ha più peso e valore della quantità di cose che siamo in grado di sottoporre all’analisi e all’interpretazione, almeno allo stato attuale. E questo spiega, ma non giustifica che la rete, anche nei contesti educativi, sia vissuta da molti (e pure temuta ed osteggiata) come il luogo della libertà o addirittura dell’anarchia, insomma come una condizione “naturale” di assenza di regole: certo tutto ciò deriva anche dall’assenza di una normativa vincolante, ma non va ignorato che metterla a punto equivarrebbe a sollevare interrogativi su tutta una tradizione di legalità centrata sui principi della proprietà fisica, quegli stessi che la pratica di rete invita ad aggirare o annullare.


    



    Probabilmente è sempre stato così, anche nel passato, ogni volta che si è imposto un nuovo assetto per la comunicazione e che ciò ha comportato una revisione o addirittura un annullamento delle regole preesistenti. Una piccola tipografia collocata vicino ad una via fluviale poteva, cinque secoli fa, con la diffusione di libelli, inoculare più danno e male allo spirito (e non solo a quello!) di quanto non si sarebbe potuto fare e addirittura pensare solo qualche decennio prima. Quella iniziale anarchia, come sappiamo, ha smosso e posto in movimento le coscienze, liberando non poche energie, e le regolamentazioni successivamente messe a punto tramite i controlli politici e religiosi della stampa intervenivano su un ambiente culturale che ormai era già ampiamente e profondamente modificato rispetto a quello precedente l’introduzione della stampa stessa. Insomma, niente di nuovo avviene sotto il sole (e in particolare dentro le mura), quando una tecnologia si impegna a lottare per la sopravvivenza o la supremazia. Così è sempre stato. Come dicono gli anglofoni, nel suo affermarsi c’è sempre una grossa componente disruptiva.


    



    Ma oggi, con il digitale e la rete, il fenomeno assume dimensioni e profondità del tutto nuove: nemmeno con l’affermazione dei mezzi della cosiddetta comunicazione di massa (la stampa popolare prima, poi il cinema e la radio, poi ancora e soprattutto la televisione) era mai avvenuto che la novità coinvolgesse popolazioni così estese e si proiettasse su porzioni così ampie della vita di ciascuno, quella reale come quella virtuale. Se la quantità è anche qualità, non c’è ragione che giustifichi il mantenimento, nel nuovo ambiente, delle regole che garantivano il funzionamento dei precedenti: questo per le due ragioni di cui ho appena detto, perché così è sempre stato, nella storia dei media, e perché tanto più è oggi, in contesti sociali e umani così ampi.


    



    Indubbiamente ciascuno di noi, o, meglio, ognuno di quelli che sono nati prima dei cosiddetti “nativi digitali”, reca in sé un’idea di legalità e sa che infrangere quella legalità significa, almeno in teoria, andare incontro ad una sanzione. Sa che rubando una mela dal cesto di un verduraio rischia una pena, ovviamente se qualcuno lo vede e lo denuncia, e se un “giusto processo” gliela sanziona: ha sottratto un bene a colui che ne deteneva la proprietà, dunque dovrà restituirlo e per di più gli toccherà pagare una “multa”. Ma come la mettiamo con il furto di oggetti che non sono unici (come quella mela) e che possono essere agevolmente moltiplicati tramite un meccanismo di riproduzione pressoché infallibile, tale da rendere la copia uguale, in tutto e per tutto, all’originale? Come la mettiamo, insomma, con il furto di oggetti digitali (ammesso che si possa intenderli come oggetti)? Si ha un bel dire che occorrerebbero nuove regole, di fatto non siamo ancora in grado di darci un’adeguata rappresentazione del mondo entro il quale dovremmo pattuirle. Questa è la situazione. Dunque, il meno che si possa dire è che, date simili condizioni, sia opportuno sospendere il giudizio, almeno per un po’, e allo stesso tempo impegnarsi ad aprire gli occhi e la testa. Insomma, per arrivare a stabilire delle regole bisogna prima farsi un’idea chiara di ciò che si vuole regolamentare. Inevitabilmente le regole del comportamento stradale non sono le stesse, se si fa riferimento alla trazione animale o a quella a motore, e le seconde sono venute a maturare solo dopo che ci si è resi conto delle enormi differenze tra i due sistemi: un fattore, questo, che rendeva inefficace il semplice trasferimento di regole dal prima al dopo.


    



    Non c’è rimpianto che valga, a questo proposito, né età dell’oro che possa fungere da riferimento in positivo. Prendiamone atto, il mondo è cambiato, e continua a cambiare. Impegnamoci dunque a interpretarlo e capirlo, prima di giudicarlo e impegnarci a regolamentarlo. Fino a che verrà visto come “anormale”, cioè fino a che non avremo interiorizzato la sua “normalità”, sarà impossibile “normarlo”, questo “mondo nuovo”, e dargli dunque delle regole.


    C’è un prima e un dopo, in queste faccende, che lo vogliamo o no.


    



    



    2. Interattività, connettività e riproducibilità


    



    Dentro il regime di proprietà centrato sul possesso di oggetti fisici e “unici”, per noi tutti nativi gutenberghiani sono tutto sommato intuitivi sia il senso delle regole di comportamento sia le ragioni della loro osservanza. In tale ordinamento, per esempio, chi è interessato a rendere nota una storia o un ragionamento scrive un testo (anche ispirandosi ad altre storie o ragionamenti scritti ma evitando di riprodurli senza autorizzazione) e poi sottopone il manoscritto o dattiloscritto ad un editore che, a sua volta, provvede a trasformare quel manoscritto in un testo stampato e a far sì che, previa distribuzione, esso venga messo a disposizione di possibili acquirenti (futuri lettori). L’identità del primo soggetto (l’autore) è garantita dal suo ingegno, l’identità del secondo (l’editore) lo è dal fatto di detenere la proprietà dei mezzi di riproduzione, o di poterne acquisire i servizi: e si tratta sia di mezzi culturali (per esempio, una direzione in grado di decidere se far diventare libro quel manoscritto o dattiloscritto; per esempio, una redazione capace di allestire il testo per la stampa) sia di mezzi materiali (per esempio una tipografia, per esempio una rete di distribuzione). Altrettanto garantita è, lì, l’identità di un terzo soggetto, il fruitore di quel bene: comprando l’oggetto libro egli ne diventa proprietario, e ne può fare un uso individuale o mediato con altri (il prestito personale); oppure di quel bene può usufruire, temporaneamente, tramite prestito pubblico (mettiamo, da una biblioteca). La ripartizione dei costi e dei ricavi, in questo sistema, vede un ruolo centrale attribuito al secondo soggetto: è l’editore che decide pubblicazione, prezzo, attribuzione della quota all’autore, strategia di promozione, ecc.; secondo uno dei capisaldi della logica di mercato, l’acquirente (cioè il lettore) tiene in vita tutto o quasi tutto il sistema.


    



    Il digitale, lo vogliamo o no, sconvolge tutto questo assetto. Il come e il quanto l’abbiamo già verificato, e platealmente, nel settore musicale; e lo stiamo proprio in questi tempi provando all’interno del settore cinematografico e televisivo. Cambiano i supporti su cui si muovono le comunicazioni, certo, ma cambiando i modi della loro circolazione e del loro uso inevitabilmente cambiano i contenuti stessi (gli oggetti e i soggetti) delle comunicazioni: il fenomeno dei serial tv o quello delle dirette teatrali nei cinematografi è lì a mostrarlo.


    Ora questo tipo di trasformazioni sta iniziando ad intaccare gli strati più delicati del continente che fin qui ha garantito sostanza e praticabilità alla circolazione dei testi scritti.


    


    Tre sono gli elementi nuovi di cui occorre tener conto. Appartengono tutti e tre, ormai, al patrimonio di abitudini del cittadino digitale, ma non sono stati sottoposti, almeno finora, ad un’adeguata riflessione, ciascuno per la parte che svolge nel nuovo scenario e tutti assieme anche per la quantità e la qualità dei rapporti reciproci che li caratterizzano.


    



    Il primo elemento consiste nella natura interattiva del materiale digitale. In quanto file un documento scritto può essere oggetto di continue modifiche, sia da parte di chi l’ha prodotto sia da parte di chi se ne serve. Naturalmente si danno situazioni in cui questa condizione trova dei limiti materiali: così la versione file di un romanzo d’autore è generalmente protetta, cioè non si presta ad essere modificata e/o copiata. Ma è inevitabile, per chi legge un testo in forma di file, sia pure un testo protetto, che egli si senta proiettato dentro il testo stesso come autore o coautore virtuale. Non essendoci una tecnologia che ostacola un simile atteggiamento (come è nel caso della stampa) ed essendo questo un precipitato culturale dell’abitudine e comunicare in rete, è inevitabile che il lettore digitale si rappresenti più o meno consciamento come diverso dal lettore cartaceo, certamente più dinamico di quello perché più attivo virtualmente.


    



    Il secondo elemento viene dal fatto che l’utente “normale” della rete vive oggi in uno stato di connessione permanente. Il fatto che egli abbia a disposizione, assieme e in più rispetto agli strumenti fissi della tradizione computeristica, dei dispositivi mobili e a pronto uso come gli smartphone e i tablet fa di questo stato un elemento forte in ordine alla costruzione della sua identità personale. In altri temini quel che egli è corrisponde, molto più di quanto non era prima, a quanto gli altri vedono e gli rimandano di lui stesso (si pensi al fenomeno dei selfie, e alla pratica del vedersi e riprodursi in foto secondo l’ottica dell’altro). I social network, da questo punto di vista, sono grandi bacini di costruzione e validazione delle identità. E come si vanno formando le identità individuali mescolando e integrando livelli di realtà allo stesso modo e anzi ancora più massicciamente questo mescolanza e questa integrazione dei livelli di realtà intervengono a segnare i processi di costruzione delle identità collettive, quelle cioè dei gruppi, di qualunque natura essi siano: tra amici, colleghi di lavoro, compagni di studio, partecipi dello stesso interesse, seguaci dello stesso movimento, ecc. In questo senso il lettore digitale non vive una condizione di isolamento, al contrario fortissima è la spinta a condividere con altri le sue esperienze e ricevere da altri il frutto delle loro condivisioni. Consiglia ed è consigliato, relativamente ad altre letture. Commenta come lettore e sempre come lettore è commentato da altri lettori.


    



    Il terzo elemento sembra più legato ad aspetti materiali, ma i suoi effetti sul piano culturale, o addirittura su quello antropologico sono di assoluto rilievo. Consiste in questo, che ogni dispositivo di cui il cittadino digitale si serve reca al suo interno un apparato di riproduzione. In altri termini, ognuno di noi, in quanto utente di un computer, un telefonino delle ultime generazioni o un tablet detiene la proprietà di un mezzo di riproduzione. In non pochi casi, infatti, possiamo fare copia del file di cui siamo in possesso e usare questa in modalità totalmente coincidenti con quelle del file di origine; a sua volta la copia potrebbe generarne un’altra e questa un’altra ancora, perdendosi sempre più il riferimento ad un “originale” fattosi sempre più ipotetico.


    Se proviamo a far agire assieme questi tratti che sono propri del lettore digitale ricaviamo una serie di idee guida, importanti per farci capire non solo che cosa è in gioco e in che misura ma anche l’inattualità dei regolamenti vigenti atti a salvaguardia delle figure dell’autore, dell’editore, del lettore.


    



    Se in età moderna, cioè nel periodo di egemonia del medium stampa, ci siamo abituati a includere il diritto d’autore all’interno del copyright, delegando la gestione del tutto all’editore e chiedendo al lettore di finanziare il meccanismo con l’acquisto dell’oggetto libro, nell’età della modernità avanzata che stiamo vivendo, anche per effetto della rivoluzione del digitale e della rete, questi rapporti e quel sistema perdono via via di consistenza. Tendono a franare, non avendo più un terreno solido su cui poggiare, gli elementi costitutivi della pratica di circoazione e uso dei libri. Vale a dire: l’oggetto che si decide di mettere sul mercato, il macchinario per la riproduzione che si possiede, l’autore che si è vincolato tramite ingaggio, il lettore che si è convinto a diventare acquirente. Interattività connettività e riproducibilità.


    



    



    3. Cornice, apprendimento, comunità


    



    Ci sono altri tre aspetti che conviene mettere in evidenza in questo “vivere la rete”, con tutta la varietà di condizioni e situazioni che ciò comporta. Di questo diremo qui, per poi passare, carichi di notazioni su quel che Internet svela a noi e svela di noi, alla messa in chiaro dei termini entro cui si dibatte un discorso pedagogico relativo alla rete e dello spazio che lì si potrebbe/dovrebbe riservare al fenomeno della produzione/ricezione/utilizzazione di libro, inteso come irrinunciabile risorsa per l’insegnare e l’apprendere.


    



    Il primo aspetto ha a che fare con il tema della cornice. Internet è incredibilmente malleabile: di conseguenza i suoi paesaggi cambiano e si modellano continuamente, in funzione di chi vi opera e della natura di questo operare. L’utente generalmente sta all’interno di queste trasformazioni e non sempre ne è consapevole. Ma talvolta, per effetto dei suoi movimenti e di quelli prodotti, dentro lo stesso territorio, dai movimenti dei suoi simili, potrà avvenire che egli conquisti una posizione diversa, e che questa gli permetta di vedere le cose un po’ più dall’alto e un po’ più da lontano; allora il suo “stare” sarà relativo non solo all’ambiente interno del quadro, ma lo sarà anche allo spazio prospettico della cornice che tale quadro contiene. Insomma, diversamente da quanto capita quando uno ha a che fare con un libro o un giornale o con la televisione o il cinema (o che capita solo se di quegli ambienti egli è produttore o studioso), la possibilità di stare contemporaneamente in un luogo e del vedersi stare in quello stesso luogo costituisce una prerogativa specifica dell’esperienza digitale. Ed è quanto, generalmente, viene lì inscritto nella categoria del multitasking, la possibilità cioè di eseguire contemporaneamente più programmi, anche se di solito non si tiene conto del fatto che uno o più dei programmi in esecuzione potrebbe avere una funzione metacognitiva o comunque di chiarimento metodologico. Leggere un libro cartaceo o ascoltare una musica alla radio sono esperienze ad una dimensione, a meno che non si sia specialisti del settore: vivendole non si è infatti toccati da istanze di trasformazione, cioè dalla consapevolezza di poter modificare l’oggetto stesso di cui si fa esperienza, mentre nella lettura o nell’ascolto digitali l’istanza di trasformazione è costitutiva dell’esperienza stessa, ed è quanto fornisce ad essa una sorta di bidimensionalità: vedere il quadro dalla cornice e la cornice dal quadro, praticare o comunque sapere di poter praticare sia l’oggetto sia i modi della sua eventuale trasformazione sono, appunto, esperienze a due dimensioni. Ed è questo elemento di bidimensionalità ciò che consente all’utente digitale, per esempio, di seguire un programma televisivo (o anche una lezione accademica) in streaming (cioè da una sorgente telematica), producendo commenti e leggendo contemporaneamente i commenti di altri, senza mai uscire dall’ambiente di rete; o anche di produrre e condividere con altri interventi su (o anotazioni a margine di) un testo o un’immagine. È dunque giustificato ipotizzare che tale bidimensionalità, se opportunamente utilizzata e promossa, diventi una significativa risorsa di conoscenza e consapevolezza per l’utente, che gli sarebbe possibile spendere anche in altri contesti di vita. Certo, non è una pratica immediata o di automatica realizzazione, questa su cui stiamo attirando l’attenzione, ed è evidente che la prospettiva di assumere i termini di un pensiero bidimensionale come guida metodologica, partendo proprio dall’esperienza di rete, presuppone una pronunciata disponibilità a concettualizzare, dunque a “filosofeggiare” Ma non c’è altra via percorribile, se si mira a porre in discussione gli argomenti ricattatori di chi vede nel digitale l’espressione di tutto quanto è automatismo, semplificazione, condizionamento del pensiero, cioè “tecnologia bruta” (o “brutta tecnologia”), e se si intende dare credito alle istanze più avanzate della media education.


    



    Il secondo aspetto è di più diretta comprensione, almeno apparentemente. Prendete tutti gli esempi di cui abbiamo detto prima, a proposito del vivere in rete o meglio del vivere la rete. Aggiungetene pure altri, di cui abbiate esperienza diretta o indiretta. Bene, non ce ne sarà uno dentro il quale il praticare internet non funga da occasione di apprendimento, non sia insomma un momento nel quale si apprendono cose e, contemporaneamente, si apprende come far funzionare i modi per apprendere cose. Si obietterà che questo avviene anche nel mondo fisico: leggere un giornale è un modo per apprendere cose chiamate “notizie” e contemporaneamente per apprendere come funziona il medium “quotidiano a stampa”, che tali notizie presenta e tratta. Ma, passando all’ambiente digitale, i modi per apprendere risultano così articolati, differenziati e personalizzabili da far passare in secondo piano, talvolta, l’oggetto o il contenuto stesso dell’apprendimento. Così, il come tende a prevalere sul cosa. Ciò potrà dar fastidio a chi, considerando la sola dimensione strumentale del mezzo, e, ritenendo che il libro digitale sia un oggetto simile al libro cartaceo, soltanto più facile ed economico da acquisire, interpreti l’uso delle risorse per orientare e incanalare la lettura alla stregua di futili attività ludiche: ma sarà un modo per sfuggire al tema che abbiamo battezzato della bidimensionalità e che, indubbiamente, coinvolge la natura stessa dell’apprendere in rete. Fare attività in Internet significa sempre imparare, e imparare due volte: gli oggetti e i modi (modificabili) della loro confezione. Soltanto, va chiarito e messo in debita evidenza che questo doppio apprendimento procede perlopiù, allo stato attuale, all’insegna dell’immediato e dell’informale. Si apprende senza sapere, il più delle volte, che si sta apprendendo, in quanto si esperisce apprendimento in situazione, in condizione di immersione, vivendo e respirando la città digitale, dunque secondo dinamiche e andamenti profondamente diversi da quelli inscritti nelle pratiche dell’apprendimento formale, dove i rumori della città arrivano, quando arrivano, attenuati e dove ciò che si impara deriva, o meglio dovrebbe derivare, dall’aver fruito di un contesto di insegnamento (il più delle volte di un testo di insegnamento). Insomma, tutto qual che si fa in rete è in tutto e per tutto un apprendere, che include pure un (non sempre consapevole) apprendere dal proprio apprendimento.


    



    Il terzo aspetto che ci preme mettere in evidenza, a proposito della disposizione a praticare la rete in uno stato di pienezza e, se ci si perdona il termine, di naturalezza, è il fatto che lo stare nella cornice e lo stare nel quadro, così come l’apprendere il che cosa e l’apprendere il come, tutti questi elementi insomma e molti altri che potremmo elencare scaturiscono e si fissano (sia pure provvisoriamente) all’interno di spazi e contesti sempre più sociali, dentro i quali le esperienze sono condivise e dove sull’isolamento, tipico dell’esperienza tradizionale del conoscere (o almeno di quella codificata dall’apprendere tramite la mediazione della lettura), prevale la dimensione dell’agire l’uno sull’altro e l’uno per l’altro. I temi del farsi delle comunità e del vivere le dinamiche di rete, quelle attuali almeno, profondamente segnate da istanze comunitarie, sono quelli che danno sostanza filosofica alla formula fin troppo fortunata del web 2.0. Sono temi dirompenti per l’educazione, riconosciamolo, in quanto portano dentro gli spazi della produzione e ricezione di sapere, tradizionalmente segnati da prospettive di tipo individuale e lineare, elementi di natura interindividuale e reticolare. Non intendiamo sostenere, con questo, che prima dell’avvento della rete il pensiero collettivo fosse inteso solo come la somma aritmetica dei pensieri individuali, anzi dei migliori (o più potenti) pensieri degli individui migliori (o più potenti), vogliamo semplicemente mettere in evidenza il fatto che questo pensiero collettivo desse più importanza alle dinamiche della trasmissione che non a quelle dell’interazione. In altri termini, si preferiva ignorare, o comunque considerare come poco rilevanti i meccanismi della pattuizione di sapere (il dialogo, il confronto, la collaborazione, il conflitto) attraverso i quali un dato di conoscenza diventa patrimonio di singoli e di gruppi, meccanismi che peraltro agiscono anche nella ricezione/fissazione collettiva di una notizia giornalistica, di un film, di un romanzo, di una trasmissione televisiva. E questa scelta portava ad assumere come chiave di interpretazione dei fenomeni della produzione/riproduzione culturale la trasmissione unidirezionale (uno a uno o uno a molti), dove i ruoli attivi e quelli passivi sono ben distinti. Oggi, anche per effetto dell’esperienza di rete, questa semplificazione epistemologica comincia a perdere di legittimità: la pratica dell’apprendere in rete ci aiuta a capire la componente reticolare di ogni forma di apprendimento, anche di quella che ieri ci sembrava essere la più evidente manifestazione del potere della trasmissione.


    



    



    


    4. Chi ingloba chi


    



    Cornice, apprendimento, comunità: questi ci sembrano essere i tratti che meglio caratterizzano l’esperienza di Internet, almeno allo stato attuale. Viene dunque da chiedersi in che misura questi elementi siano recepiti in ambito pedagogico e quanto contribuiscano a rendere accettabile Internet agli occhi delle istituzioni scolastiche (in senso ampio) e le istituzioni scolastiche agli occhi di Internet. Vogliamo essere chiari, su questo punto, ed evitare ogni sorta di equivoco. Se l’interrogativo riguarda la disponibilità da parte della cultura pedagogica ereditata dal passato ad assumere la rete come risorsa materiale la risposta non potrà non essere positiva, almeno per una qualche parte. Né potrebbe essere diversamente, considerato il ruolo che l’infrastruttura Internet svolge oggi in ogni settore dell’attività umana. Sul fatto che Internet inteso come risorsa strumentale possa contribuire a sviluppare attività di insegnamento e apprendimento c’è convergenza e le voci dissonanti, quando ci sono, hanno una collocazione marginale. Se invece l’interrogativo riguarda la disponibilità da parte della cultura pedagogica ufficiale ad assumere la rete come risorsa culturale, dunque come chiave per pensare e ripensare i modi dell’apprendere e dell’insegnare, allora la risposta non potrà essere del tutto positiva.


    



    Ciò è dovuto, noi pensiamo, al fatto che buona parte delle pratiche di insegnamento e apprendimento, soprattutto quelle che hanno come modello gli apparati accademici e scolastici, per come si sono sviluppati nella modernità in ambito occidentale, hanno fatto di quel principio della trasmissione uno a uno e uno a molti un paradigma istituzionale e della sua matrice tecnologica (che risiede nei media a stampa) una sorta di dogmatica evidenza epistemologica.


    Ne consegue che, stando all’interno di questa evidenza l’apprendimento in forma reticolare o la componente reticolare dell’apprendimento siano intese come pratiche caotiche, superficiali, dispersive, dunque innaturali, contrarie a quella che si ritiene essere la vera natura dell’apprendimento. E poiché le mura delle istituzioni scolastiche e accademiche che fin qui hanno retto all’assalto dei media della comunicazione audiovisuale non sono in grado di reggere all’impatto con i media della comunicazione di rete, e poiché questi, dopo essersi assicurati significative condizioni di egemonia nella gestione di tanti dei meccanismi della circolazione sociale di sapere, stanno iniziando a colonizzare gli spazi interni di tali istituzioni, è doveroso chiedersi che esito potrà mai avere questo processo e soprattutto quale, in sostanza, sia la posta in gioco.


    



    A nostro avviso la questione cruciale che oggi si pone è se e fino a quando la scuola (in senso lato) possa colonizzare la rete e se e fino a quando la rete (in senso lato) possa colonizzare la scuola. Siamo, anche qui, in una fase di transizione: sappiamo cosa abbiamo alle spalle, vediamo la varietà e la complessità dei processi in atto, non possiamo prevedere con sicurezza quale sarà lo sbocco dei movimenti in atto. La nostra idea in proposito è che si possa, anzi si debba vivere alla giornata accettando e gestendo sapientemente i termini del conflitto che si sta giocando, tra un’idea classica di scuola che subordina a sé l’uso della rete e una pratica di rete che subordina a sé, ridimensionandola, questa idea classica di scuola.


    In altri termini, tra un modello di scuola pensata e praticata come luogo per la trasmissione di saperi chiusi e preorganizzati e un modello di scuola pensata e praticata come luogo per la produzione di saperi aperti e in via di organizzazione, non c’è composizione possibile, e la scelta in favore dell’una o dell’altra opzione comporta un diverso uso delle tecnologie di rete. Nel primo caso Internet si riduce ad essere un veicolo tramite il quale mettere tali saperi a disposizione di chi apprende, nel secondo Internet diventa la matrice cognitiva per l’affermazione di un sapere reticolare e, parallelamente, di una modalità reticolare di acquisire sapere.


    Oggi come oggi, dentro il tempo della transizione di cui abbiamo detto, non è possibile dire quale soluzione risulti più praticabile, se quella che sacrifica parte della natura della nuova tecnologia in relazione al mantenimento di alcune prerogative che si considerano fondamentali dell’istituzione educativa o quella che sacrifica parte della natura della dell’istituzione educativa, così come ci si è abituati a concepirla, in relazione al mantenimento di alcune prerogative che si considerano fondamentali della tecnologia di rete. Ecco perché è corretto, almeno a nostro avviso, dire che occorre accettare di vivere alla giornata, tenendo gli occhi ben aperti sul mondo ed evitando di proiettare su di esso schemi precostituiti, ma prendendosi lì dentro i tempi e i modi per pensare.


    



    



    5. Il posto del libro


    



    È dentro un simile giro di riflessioni che andrebbe collocata anzi ricollocata la questione del libro e della centralità che tradizionalmente gli è riconosciuta nell’ambito della didattica, scolastica e non solo. I sei concetti di cui abbiamo detto (interattività, connettività, riproducibilità, cornice, apprendimento, comunità) rappresentano i nodi di una rete che occorre conoscere e praticare e pensare, se davvero si intenderà procedere all’impegno di ricollocazione di cui abbiamo detto.


    Per effettuare una simile operazione, che non può essere intesa come esperienza soltanto intellettuale ma che richiede, per essere funzionale all’obiettivo che essa stessa si propone, il concorso e il sostegno di un’ampia dose di esperienza e dunque di storia personale vissuta, è necessario interrogarsi preliminarmente sulla gran quantità di elementi che fanno capo all’idea e alla pratica attualmente più diffusa di libro e con quanto gira attorno a quell’idea e quella pratica. Dire che il libro è un mosaico di elementi e quindi accettare di guardare al passato, al presente e al futuro di questo mosaico con l’ottica del cambiamento e delle trasformazioni, dunque delle diverse configurazioni attuate e attuabili, vuol dire, noi crediamo, partire col piede giusto.


    Significa, per intenderci, assumere l’impegno di non assolutizzare nulla:


    né la pagina fisica su cui è stampata la copia che sto prendendo in mano de I promessi sposi,


    né questa edizione che sto consultando rispetto ad altre edizioni possibili, anche non scolastiche, dove compaiano altri commenti, e che, mettiamo, possano essere corredate, diversamente da quelle scolastiche, delle immagini volute dal Manzoni per la cosiddettaQuarantana,né i caratteri di stampa e la loro grandezza o la gabbia di impaginazione di questo libro fisico che sto prendendo ad esempio e che in altre versioni a stampa potranno figurare diversamente, in tal modo aumendando o riducendo il livello di leggibilità;


    né il livello stesso di leggibilità di questa mia copia fisica, che potrà mutare se un altro ci si esercita o se io stesso cambio il contesto entro cui pratico la mia lettura (all’aperto o al chiuso, con buona o cattiva illuminazione),


    né paradossalmente il testo oggi considerato “ufficiale” della versione “definitiva” del romanzo manzoniano, su cui un domani, in base a nuove ricerche, potrebbero essere sollevati interrogativi.


    



    Eppure, quando parliamo di libro tendiamo il più delle volte ad assolutizzare: nel dire di un libro letto ciascuno di noi tende infatti a fissare (su) un oggetto fisico, un’immagine, una sensazione tattile, un “profumo” e contemporaneamente (su) la trasformazione e trasfigurazione di quell’esperienza materiale in un’esperienza più ampia che, muovendo al di là del fisico, avrebbe coinvolto le dimensioni del conoscere, del pensare, dell’immaginare, in una qualche misura fissandosi a sua volta e fissandole. Perché avviene tutto questo? E perché, poi, ci sorprendiamo se, nei rapporti di scambio con altri o ancor più in quelli di educazione (per non dire dei rapporti tra i tempi da noi stessi vissuti), quegli elementi di fissità non trovano conferma, evaporano o si sgretolano? Perché non ci ricordiamo delle letture fatte e quando riapriamo quello stesso libro, quella stessa copia del libro, la troviamo la lettura diversa da quel che ci era sembrata un tempo, perché facendo leggere e studiare a più studenti quello stesso passo che ci sembra così evidente capita che uno riesca a fissarlo capendolo, un altro mostri di averlo capito ma poi se lo sia perso e altri ancora non l’abbia capito né fermato in superficie.


    



    L’apertura alle dimensioni del digitale e alla rete di concetti di cui abbiamo detto dovrebbe aiutarci a dare risposte a tali interrogativi, e dunque a ridurre il peso degli elementi più illusori che generalmente si legano all’idea di fissità associata alla pratica di lettura: una quesione, questa, che s’è fatta tanto più seria quanto più l’insegnamento e l’apprendimento di tipo scolastico/istituzionale sono andati sempre più e sempre più intimamente legandosi, nel tempo, con la pratica della lettura e dello studio di libri; al punto che, oggi come oggi, in gran parte delle attività scolastiche apprendimento e lettura di libro (a stampa o su supporto digitale ma con una configurazione in tutto e per tutto simile a quella della stampa) di fatto coincidono.


    Ma prima di arrivare a formulare risposte a simili interrogativi, dovremmo impegnarci ad individuare le tessere, se non tutte almeno le più importanti tra quelle che concorrono a comporre ciò che abbiamo indicato come mosaico libro, e che, tutte assieme, danno conto dei diversi assetti maturati o ipotizzabili per la forma libro, in rapporto alle modifiche intervenute o possibili negli assi del tempo e dello spazio.


    Quando parliamo di libro intendiamo molte cose assieme:


    


    
      	un oggetto,


      	un supporto,


      	un testo,


      	uno spazio mentale,


      	uno spazio sociale,


      	una storia,


      	una pedagogia.

    


    Nessuno di questi elementi mantiene la sua identità se ci si muove da un contesto fisico ad un altro, da un contesto temporale ad un altro. Così la Divina Commedia dellalectura Dantisdel Trecento a Firenze, in piazza, non è difficile immaginare che sia assolutamente diversa da quella su cui, nel chiuso della stanza o della biblioteca, è chino il liceale dei nostri tempi e possa essere non meno diversa daquella proposta da Carmelo Benenel luglio del 1981 dalla Torre degli Asinelli di Bologna percommemorare l’anniversariodella strage della Stazione di Bologna. Cambiano i tempi e i contesti, cambia l’idea di lettura, ma cambiano anche le dimensioni fisiche del libro, ossia l’oggetto e il supporto su cui e tramite cui si effettua l’esperienza di lettura. Senza che una debba essere più legittima e giusta dell’altra, contrariamente a quanto uno è portato a credere, per esempio notando che nel primo e nel terzo caso l’utente del libro ascolta, mentre nel secondo aziona lui, direttamente, il meccanismo del leggere: anzi, a voler essere pignoli, si potrebbe far notare come nel primo e nel terzo caso emerga il carattere sonoro di un’opera ancora fortemente e positivamente intrisa di cultura orale, elemento che rischia di sfuggire nella lettura silente e scandita da un denso apparato di annotazioni esercitata dallo studente contemporaneo.


    



    La copia della Divina Commedia su cui ho studiato a scuola, quella col commento di Natalino Sapegno, è ancora lì nella mia biblioteca, identificata con quell’oggetto, con il supporto cartaceo che le ha permesso di sopravvivere nel tempo, sia pure procurandosi qualche acciacco. Ma, attenzione, non è quel supporto materiale, fatto di carta grammatura impaginazione rilegatura copertina ecc., che da solo ha permesso a quel testo di diventare una parte del mio spazio mentale, di integrarmi dentro uno spazio sociale condiviso (quello dell’insegnamento scolastico di tipo liceale) e di farmi vivere, sia pure in modo molto inconsapevole, una storia e una pedagogia, quelle, appunto del libro. Non è certo l’aspetto materiale di quello specifico libro, custodito nella mia biblioteca, che rende comparabili le esperienze sia pure così diverse dello studente oderno, di me studente di allora, del cittadino della Firenze del Trecento e del navigatore di rete che approda oggi al video di Carmelo Bene. Di tutti gli elementi che compongono il mosaico del libro Divina Commedia, ammettiamolo, questo dell’oggetto e del supporto sembra essere il più labile e mutevole, almeno se lo si vuole mettere in relazione con tutti gli altri: sia pure entro certi limiti, la Divina Commedia è un testo definito, e ben definita è la sua collocazione nello spazio sociale e in quello dei singoli individui che ne fanno esperienza, né sarebbe possibile corredarne la lettura di annotazioni critiche se quel testo, fattosi libro, non avesse una sua storia riconosciuta, dunque definita, e non contribuisse tuttora a lasciare un segno significativo, a suo modo definito, nella formazione di tanti individui, e nel nostro come in tanti altri paesi (così nella lingua italiana come in altre lingue: ulteriore elemento, questo, di messa in discussione dell’idea di fissità).


    



    Attenzione però, una volta sgretolata la solidità che sovente ma improvvidamente attribuiamo, nel mosaico, alla tessera oggetto o alla tessera supporto, non tutto si appiana, tutt’altro. Su questo aspetto conviene essere molto espliciti e chiari: il trasferimento di un elemento testuale da un contesto cartaceo ad uno digitale non ne intacca l’identità, almeno in linea di principio, ma ne modifica, e non di poco, le possibilità di approccio, dunque la ricezione e l’uso. Proviamo a dirlo in altro modo: mutando il supporto e passando dal fisico al digitale non muta il testo (se di testo ufficialmente riconosciuto come tale si parla, come I promessi sposi o la Divina Commedia) ma certamente mutano o tendono a mutare tutti gli altri pezzi.


    Prendere atto del fenomeno e ragionarci è necessario, almeno per chi intenda sfruttare al meglio le occasioni che il digitale e la rete offrono all’innovazione didattica.


    Ma dev’essere detto e ribadito che nessun insegnante o educatore potrà far fronte positivamente ad un impegno di questo tipo se prima di tutto non lo avrà seriamente provato su se stesso. L’uso del libro digitale come risorsa di apprendimento rischia di perdere buona parte della sue potenzialità se il docente prima di adottarlo come esperienza di mediazione non ne matura un’esperienza diretta, personale.


    



    A conclusione di questo ragionamento preliminare invitiamo dunque tutti coloro che si interrogano sulle valenze educative della lettura digitale e dell’impiego di libri digitali all’interno della propria azione didattica a sperimentare su se stesso, compiutamente, l’arco di possibilità che il cambio di infrastruttura comporta. Perché, appunto, di cambio di infrastruttura si tratta: cioè di un qualcosa che deriva da (e coinvolge) aspetti sottostanti, più profondi e sovente nascosti rispetto a quelli che di solito si vedono e si evidenziano. In altri temini, il passaggio dall’infrastruttura della stampa (dove troviamo media diversi ma accomunati dallo stesso tipo di produzione e ricezione, come il libro, il periodico, il manifesto) all’infrastruttura del digitale e della rete (dove troviamo media come il computer, lo smartphone, il tablet) apre a importanti revisioni dei termini stessi dell’apprendere e dell’insegnare in quanto tocca, riconfigurandole, alcune prerogative di fondo del leggere.


    Provi dunque, il docente volonteroso, se già non l’abbia già fatto, a familiarizzare personalmente con la lettura di libri digitali, superando la logica che mette al primo posto l’individuazione di ciò che le mancherebbe rispetto a quella del libro fisico, che poi è la componente oggettuale (importante certo, ma anche foriera di atteggiamenti feticistici), e cercando invece di cogliere quanto potrebbe valere come arricchimento dell’esperienza complessiva del leggere. E lo faccia riservando una costante attenzione ai nodi concettuali di cui abbiamo detto e alla possibilità di usarli come mappa per conoscere e conoscersi.


    



    Qui, per concludere, proponiamo alcuni essenziali spunti per la riflessione, sviluppati nodo per nodo, ma siamo sicuri che, sgombrato il campo dei molti atteggiamenti pregiudiziali (non sempre disinteressati) che tuttora vi stazionano, chi voglia seguire questo nostro suggerimento saprà trovare, nella propria personale esperienza di lettura digitale, tanti e originali spunti per mettere meglio a fuoco le idee e le pratiche di libro proprie di questa importante fase di transizione e le prospettive che esse aprono all’innovazione educativa e didattica. L’attuale periodo storico offre infatti, ed egli stesso potrà offrirla ai suoi allievi, un’occasione davvero unica, quella di poter vedere e praticare contemporaneamente due mondi, o meglio due maniere diverse di fare mondo, quella che fa capo alla stampa e quella che fa capo al digitale. Ma perché questa educazione uniduale possa davvero risultare produttiva occorre che le differenze fra le due infrastrutture vengano individuate e valorizzate più nella chiave dell’arricchimento che non in quella della manchevolezza.


    



    Interattività. Il libro digitale induce al movimento. Diversamente dalla nota posta alla base della pagina cartacea, che resta perlopiù inerte, il link a quanto sta fuori dei confini del libro compare all’interno del testo stesso ed è sempre a portata di click: attivarlo può contribuire a contestualizzare e dunque sostenere l’impegno lettura. Leggere, qui, equivale dunque ad agire sul libro, a dialogare con esso. Condizione perché questo avvenga e dia frutti è comunque che il lettore, nelle sue scorrerie reticolari, indotte o autonomamente prodotte, sappia tener fede all’idea di testo da cui parte e a cui ritorna. L’interattività del libro ha dei precisi confini.


    



    Connettività. Supportata dalla connessione, la lettura del libro può trasmigrare profiquamente da un supporto ad un’altro portandosi dietro tutti i segni di personalizzazione, come le sottolineature o le annotazioni. Può essere iniziata con un computer stanziale e proseguita sullo smartphone o su un tablet. Il libro è virtuale sì, ma in senso positivo, in quanto, collocato com’è nella cloud, consente che vi si acceda in qualunque momento e da qualunque postazione e genera di conseguenza una molteplicità di differenti atti di lettura.


    



    Riproducibilità. Entrando nel digitale, il singolo libro e soprattutto la singola copia di libro perde l’aura che gli è riservata dentro lo spazio mentale e culturale della stampa. Nel misurarsi con il libro digitale, il lettore che abbia familiarità con la rete sa che quella della riproduzione ed esportazione di testo (volgarmente copiatura) è una pratica legittima, che alcuni software addirittura prevedono, naturalmente ponendo dei limiti quantitativi. Indipendentemente dal fatto che questa prerogativa possa essere usata, la sua stessa esistenza rende più attivo e operativo l’impegno di lettura, ponendo sullo stesso piano di intercomunicazione l’attività di lettura e l’attività di scrittura.


    



    Cornice. Le tre caratteristiche di cui abbiamo appena detto hanno in comune il fatto di promuovere e sostenere la dinamicità della lettura digitale. Ciò consente all’utente di libro di maturare undoppio sguardo sul libro stesso: dunque, sul testo che veicola e sui modi della sua veicolazione e riproduzione. Se per un verso, potendo scriverci e per un certo verso potendo riscriverlo, il lettore di quel libro ne diventa per una qualche parte autore, e per un’altra se ne fa anche editore.


    



    Apprendimento. Se nei contesti consueti l’apprendimento tramite libro opera perlopiù dentro la logica della ricezione, in ambito digitale alla ricezione si collegano istanze di produzione e ciò incrementa le dimensioni costruttive sia potenziali sia reali dell’apprendere. In uno spazio poroso come quello della rete il libro digitale, azionato da un lettore potenzialmente attivo, riceve alimento e arricchimento dal contesto più prossimo (e non solo) ai suoi confini testuali e a quello stesso spazio (vicino o anche lontano: dipende da quel che i lettori sono e fanno) fornisce a sua volta alimento e arricchimento.


    



    Comunità. L’atto di lettura, generalmente inteso come esperienza individuale e coerentemente valorizzato come condizione esemplare tramite cui ricavare frutti dall’isolamento, almeno all’interno delle consuetudini indotte dall’esercizio della stampa, si apre, col digitale, alla possibilità di farsi anche esperienza comunitaria, nel senso che diventa praticabile ed è di fatto praticato, dentro le comunità di rete, sia il confronto sulle esperienze di lettura via via maturate sia l’interazione collettiva e connettiva tramite serie di annotazioni a margine di un medesimo testo.

  


		
			





PRATICA

		


  
    Di cosa parliamo quando parliamo di digitale


    


    


di Mario Pireddu


    



    Inuno dei suoi puntuali articolisu La Stampa, Giuseppe Granieri rifletteva sulla relazione tra crisi dell’industria culturale e uso di Internet, ricordando come la lettura determinista di tale relazione (es.: “è colpa di Internet se l’editoria è in crisi”) sia in realtà nient’altro che una banalizzazione. La complessità dello scenario attuale, suggerisce Granieri, è fatta invece di mutamenti nei comportamenti d’uso, di acquisto, di produzione, che – almeno per chi scrive – sono naturalmente anche legati all’abitare ecosistemi comunicativi in continuo mutamento.


    Uno dei link contenuti nell’articolo rimandava a un post sul sito di Business Insider relativo all’evento IGNITION, dedicato agli scenari presenti e futuri dell’industria digitale: il post è interessante perché – al netto delle previsioni, della futurologia e degli slogan da “evangelist” spesso presenti in questi casi – riporta leslideutilizzate da Henry Blodget (CEO di Business Insider), ricchissime di dati sull’industria culturale degli ultimi anni.


    



    Partire dai dati è forse l’unico modo per poter parlare di questi argomenti con cognizione di causa, restando lontani da letture troppo ideologiche della realtà o comunque senza fare troppi voli pindarici. Da anni si parla di crisi e trasformazione dell’editoria (e in Italia lo si fa quasi sempre rimpiangendo nostalgicamente un passato tinto di colorazioni mitiche), di crisi e trasformazione della televisione generalista (non la rimpiange nessuno se non chi vi lavora), di crisi della musica e dell’industria musicale, del cinema, di crisi dei sistemi educativi (e in pochi parlano delle opportunità legate alle nuove piattaforme di distribuzione dei contenuti, delle possibilità di autoformazione e di social learning), etc. Vediamo dunque di capirne di più analizzando qualche dato.


    



    I primi fanno riferimento alla situazione nordamericana, ma – come vederemo tra poco – sono interessanti per avere un quadro più chiaro di scenari più ampi che comprendono anche la nostra porzione di mondo. Un primo dato significativo sull’utilizzo di device digitali, come è intuibile, è lo scarto generazionale:
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    L’utilizzo di smartphone, raro tra chi è più anziano, è invece la norma per le generazioni più giovani: l’ascesa del mobile computing mostra come la cosiddetta post-pc era sia una realtà già da qualche anno (si veda anche il calo strutturale delle vendite di pc desktop dal 2012 in poi). Se ci concentriamo sull’utilizzo dei soli dispositivi digitali, poi, abbiamo una ulteriore conferma che emerge dai dati sul tempo dedicato all’uso di app e browser su smartphone:
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    Dai dati emerge anche un altro aspetto significativo: quasi il 90% dei cosiddetti “millennials” – le persone nate tra gli anni ottanta e i primi duemila, quindi la fascia di popolazione che va dai 15-16 anni fino ai 32-33 – dichiara di non separarsimai, neanche di notte, dal proprio smartphone, e che la prima cosa da fare al mattino appena svegli è proprio controllare lo smartphone. Nessuno stupore, dato che lo stesso dato viene puntualmente fuori dalle conversazioni con gli studenti dei nostri corsi all’università. Bene, constatato che la situazione è questa, cosa c’è di rilevante in tutto questo per l’industria culturale con cui abbiamo a che fare? I dati mostrano che le iscrizioni ai servizi di streaming video sono in rapida e costante ascesa: in Italia l’arrivo di Netflix è lì a confermare che indietro non si torna (e d’altronde già da anni i più giovani e gli studenti vedono film e serie tv attraverso streaming illegale). In ambito musicale accade la stessa cosa: negli ultimi anni siamo passati – passando anche attraverso l’uso di ambienti non prettamente musicali come YouTube – dai servizi basati sul download a quelli basati sullo streaming (Deezer, Spotify, Amazon, Google Music, etc.).


    



    Gli abbonamenti alle edizioni digitali di quotidiani e riviste sono inascesa, e il mantra del “digitale inutile” perché “non ripagherà mai le entrate del cartaceo” pare avere sempre meno senso. Lo dimostrano anche i profitti di testate che hanno avuto alle spalle anni non facili, come il New York Times che proprio di recente ha dato conto –attraverso le parole del suo chief executive– di un aumento delle sottoscrizioni e delle entrate pubblicitarie. Anche colossi del web come Google e Facebook devono molto alla crescita nel tempo del digital advertising, e c’è da rilevare come alla crescita della pubblicità online si accompagni la diffusione di comportamenti più smaliziati da parte degli utenti (soprattutto quelli più giovani), come l’uso degli ad blocker:
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    Le nostre relazioni sociali, la gestione dei nostri contatti, passa sempre più dai social network ma anche da servizi di messaggistica non di rado anche più importanti e dai quali spesso non possiamo più prescindere:
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    Le vere domande da porsi qui non sono tanto quelle alle quali siamo abituati, per via di un giornalismo e di una classe intellettuale e accademica il cui sguardo è rivolto spesso unicamente al passato (e alla conservazione di rendite di posizione). Non viviamo più in quel mondo, perché perdere tempo con le domande sbagliate, mentre i veri problemi da affrontare li abbiamo sotto il naso? Se crediamo che la risposta alle nuove sfide sia una maggiore consapevolezza, perché condurre un dibattito surreale su non problemi e su domande mal poste? Non “le relazioni via smartphone fanno male?”, dunque, ma “chi controlla la maggior parte delle nostre relazioni?”. Per affrontare i problemi relativi al nuovo ecosistema comunicativo, dobbiamo concentrarci sulla comprensione di quanto abbiamo davanti. Per esempio sul fatto che quattro delle applicazioni più usate (Facebook, Messenger, Whatsapp e Instagram) appartengono a uno stesso soggetto, di cui sappiamo checonduce esperimenti di vario tipo sui propri utentie chefa profitti persino sui non utenti. Un’altra domanda interessante da porsi è quella che riguarda l’accesso ai nostri dati da parte di soggetti terzi e l’utilizzo che di questi dati viene fatto, sia sul piano governativo che su quello degli interessi privati (entrambi a volte legittimi e altre volte meno). Ancora, domande rilevanti riguardanola natura del diritto d’autore e delle licenze di distribuzione dei contenuti, oggi sempre più in rete e sempre più replicabili, citabili, copiabili, modificabili.


    



    Continuando con le domande che hanno senso, perché continuare a ripetere che per l’editoria – uno dei pilastri dell’industria culturale – “niente è come il profumo della carta”, quando i dati mostrano anche in Italia un presente che diventa futuro sempre più digitale? Le rilevazioni degli ultimi anni, fatte salve poche nicchie ben consolidate, mostrano un calo sensibile e costante dei consumi e dei profitti dell’editoria cartacea, e una lenta ma costante ascesa di quelli legati all’online:
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    Se l’unico canale in reale crescita è quello dell’editoria che passa dalla rete (e in prospettiva quello della trasformazione dell’intera filiera), perché ostinarsi a portare avanti battaglie di retroguardia? Perché continuare a ripetere agli studenti – i quali vivranno nel futuro molti più anni rispetto a chi gli fa lezione, soprattutto in Italia – che libri e riviste digitali sono il male o fanno male? Non sarebbe più utile – e educativo! – invitarli a esplorare la nuova realtà, a fare confronti tra possibilità e opportunità offerte dai diversi ambienti mediali? Non è più laico e formativo lasciare che sia l’esperienza del pluralismo ad aiutarli nella produzione di pensiero autonomo? Infine, perché continuare a tenere in piedi un dibattito stanco e sterile tra “apocalittici” e “integrati”, tra “conservatori” e “innovatori”, tra paladini della carta e evangelisti del digitale? Sembra a volte di risentire le lodi quattrocentesche agli amanuensi dell’abate Giovanni Tritemio, acerrimo nemico della carta a caratteri mobili di Gutenberg (ma che, ironia della sorte, decise di far stampare il proprio De laude scriptorum per giungere a un pubblico più ampio – proprio come oggi i “critici” a senso unico del digitale prosperano anche e soprattutto grazie alla rete).


    



    Semplicemente, a breve non avrà più senso parlare di “musica digitale”, “video digitale”, “editoria digitale”, “apprendimento digitale” o del “digitale” stesso, perché l’intera industria culturale sta diventando digitale. L’intera struttura produttiva e distributiva, così come il consumo e la reputazione stessa dei prodotti culturali, saranno digitali e basati sulla rete. Questo non vuol dire semplicemente che ciò che era di vinile o di carta oggi si regge sul flusso di bit, o che “i vecchi media moriranno”, ma che stanno mutando abitudini e comportamenti, e persino i modi di vedere il mondo.


    



    È quel che intendeva David Weinberger nel suo “La stanza intelligente”, quando scriveva che la conoscenza sta prendendo la forma della rete. Chi si occupa di educazione e formazione può oggi pensare di prescindere dalla presa d’atto di questa semplice verità? Dalla consapevolezza che per generare consapevolezza occorre abitare il mondo e non far finta che sia diverso o immaginandolo unicamente come un palazzo in rovina? A voi le risposte.

  


  
    Libri e algoritmi


    


    


di Mario Pireddu


    



    Quando compriamo un libro online, cartaceo o digitale, quasi sempre lasciamo una traccia. Cosa significa lasciare una traccia? Significa che i servizi che utilizziamo – italiani o no (Amazon, Ibs, Google Play Books, etc.) – registrano i nostri comportamenti d’acquisto, per sapere chi siamo e per incrociare i dati via via raccolti. Siamo naturalmente nel campo dei big data (cosa oggi non lo è?), in questo caso relativi alla lettura e al consumo di libri. La parola consumo è qui da intendersi esattamente per quel che è, ovvero un riferimento all’utilizzo di beni e servizi che da sempre caratterizza il settore editoriale, grazie all’operato non solo di umanisti e studiosi ma anche di imprenditori più o meno abili. La storia culturale della modernità, è bene ricordarlo, deve tutto all’imprenditoria, al mercato e alla produzione in serie resa possibile dalla pressa a caratteri mobili. Definire “lettore forte” una persona che compra e legge tanti libri è un altro modo per indicare qualcuno che consuma molti testi (e per le edizioni cartacee, l’idea di consumo è concretamente visibile nel lento ma progressivo deteriorarsi dell’oggetto): insomma, una persona che di norma – biblioteche a parte – acquista molti libri.
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    Quando compriamo un libro online, solitamente utilizziamo carte di credito, ed è una prima traccia (o tracciamento); tendiamo a selezionare alcune tipologie di prodotti (libri) e a scartare il resto, e anche questo viene archiviato; a volte compriamo più libri insieme, e i sistemi che utilizziamo – va da sé – registrano queste scelte. E allora è lecito chiedersi perché tutto quel che facciamo viene salvato. C’è chi si limita a rispondere a questa domanda semplicemente indicando l’avidità delle grandi aziende, le quali utilizzerebbero i dati raccolti per generare ulteriore consumo e profitti sempre maggiori. Naturalmente è vero ed è banale, l’obiettivo di qualsiasi rivenditore di libri non è diverso da quello di qualsiasi editore: vendere di più, e non certo vendere meno (vederequiil post di Roberto Maragliano sulla guerra tra editori e distributori, quel che scrivonoquiLetizia Sechi equiGiuseppe Granieri su politiche degli ebook, o ancora leggerequidel possibile ruolo di Facebook nel mercato ora dominato da Amazon). C’è però dell’altro: servizi al lettore. Nell’ultimo aggiornamento del software Kindle, per esempio, è stata introdotta la funzioneWordWise, pensata per aiutare i lettori più giovani e i lettori non di madrelingua inglese alle prese con terminologia di non facile comprensione. Ma restando sui comportamenti d’acquisto, quando cerchiamo un libro su Amazon, Ibs o Google Play Books, nella pagina relativa ci troviamo davanti a schermate come queste:
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    “Spesso comprati insieme”, “Simili”, “Chi ha acquistato questo articolo ha acquistato anche”, “Quali altri articoli acquistano i clienti, dopo aver visualizzato questo articolo?”, “Chi sceglie questo libro legge anche questi autori”, etc. Si tratta di algoritmi che di norma cambiano in base al profilo dell’acquirente (lettore), concepiti con l’obiettivo di fornire rapidamente suggerimenti personalizzati a partire dai milioni di prodotti disponibili. Alcuni algoritmi sfruttano le analogie tra clienti, e propongono testi simili a quelli acquistati da lettori dal profilo simile, mentre altri costruiscono le risposte sulla base dei prodotti acquistati dagli altri lettori insieme a quello da noi scelto. Ormai da tempo chi fa acquisti online scopre e acquista spesso cose nuove oltre a quelle che stava cercando, e questo sistema vale per la maggior parte dei siti e dei servizi che utilizziamo quotidianamente, anche quando non comportano l’acquisto diretto. I video consigliati di YouTube o NetFlix, i suggerimenti di Facebook, la scoperta di nuovi gruppi musicali da Last.fm a Spotify, etc. Si possono criticare alcuni aspetti del sistema economico e le strategie tendenti all’oligopolio delle grandi aziende, ma di sicuro scoprire nuova musica, nuovi contenuti, nuovi libri interessanti resta qualcosa di molto utile. Gli algoritmi plasmano sempre più la nostra cultura (c’è chi come Pierre Lévy parla di “medium algoritmico”), e questo non è necessariamente un male.
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    Chi contrappone la figura “calda” del libraio alla “freddezza” dell’algoritmo e delle macchine non fa altro che spostare la discussione dal piano dell’analisi a quello del romanticismo, un po’ come quando si rimpiange il disco in vinile, il profumo della carta o la consegna mattutina della bottiglia del latte. L’analisi, infatti, deve esserelaicae non può che mostrare le reali differenze tra il libraio e l’algoritmo: il primo può fare bene alcune cose (e dipende dal libraio, ché non tutti sono eccezionali), il secondo può forse essere ‘meno caloroso’ ma non è HAL di 2001 e può fare bene tantissime altre cose. Chi consuma molta saggistica, per esempio, sa bene che difficilmente un libraio può essere utile quanto un algoritmo: sempre più spesso veniamo a conoscenza di testi rilevanti o pertinenti anche grazie ai suggerimenti dei software che ci accompagnano nelle scelte di acquisto. Soprattutto, visto che siamo ancora davanti a sistemi tutt’altro che perfetti, l’algoritmo può migliorare con il tempo. Il limite degli attuali algoritmi è ben chiaro a chi desidera migliorarli: tra questi Adriano Guarnieri, creatore insieme a Lorenzo Losa di una startup veneziana che ha vinto il Digital Publishing Creative Idea Award 2014 come miglior progetto imprenditoriale. Nel sottolineare che “le potenzialità del book discovery online sono elevatissime”, Guarnieri ciricordavaanche che i sistemi di analisi esistenti si basano sui comportamenti dei lettori e le statistiche di acquisto, più che sui contenuti, e spiegava che la suaTwoReads, per ironia della sorte nata nella città di Manuzio, nasceva come “mappa di possibili connessioni tra opere”. In quel caso il software si occupa di suggerire nuove letture tramite estrazione e organizzazione dei riferimenti bibliografici tra i testi: connessioni in grado di proporre nuovi percorsi di lettura a partire da un libro letto o da una serie di testi. Software che ci aiutano in modo inedito: qualcosa che il sistema precedente, pur così efficiente nell’epoca del medium cartaceo, non era in grado di garantire.


    



    Dietro il concepimento di TwoReads (oggi non più in sviluppo) c’era la lettura deLa Galassia Gutenbergdi McLuhan: un testo analogico che con la sua scrittura “a mosaico” e l’utilizzo inusuale di riferimenti ad altri testi si conferma utile anche in tempi di ebook e “libri in streaming”. Il testo di McLuhan ha suggerito con tutta probabilità anche lo slogan che accompagna la promozione di TwoReads, “everybook is a library”: noi potremmo aggiungere che i libri sono anche molto di più, perché ormai sappiamo che sono ambiente, rete, ecosistema.

  


  
    Sul self-publishing


    


di Mario Pireddu


    



    Il dibattito sul self-publishing, argomento interessante per chi studia l’evoluzione del testo digitale e dei suoi meccanismi di produzione e fruizione, si arricchisce ciclicamente di interventi meritevoli di attenzione. Gino Roncaglia su Il Libraio (qui,quiequi), Loredana Lipperini su Lipperatura (quiequi), eFFe su Medium (qui) e altri commentatori hanno discusso a lungo su sviluppo e evoluzione dell’autopubblicazione. Nel suo primo post sull’argomento, Roncaglia si chiedeva se sia realmente un vantaggio saltare la mediazione editoriale rappresentata dalla selezione dei titoli da pubblicare, o in altri termini, se il self publishing serve davvero.


    



    Gli interrogativi sono quelli giusti: il concetto di “qualità” (di un testo, ma il discorso vale anche per la musica, l’audiovisivo, i videogame etc.) è utilizzabile in modo oggettivo? E anche in caso di un consenso su cosa è buono e cosa no, i “titoli spazzatura” appartengono solo al mondo di chi autopubblica le proprie opere, o fanno parte anche dei cataloghi dell’editoria tradizionale? Il professionista (chi per mestiere lavora nell’editoria) fa sempre le scelte migliori?


    



    Ci si chiede ancora: la selezione garantisce, se non la qualità, almeno l’esistenza di un processo di valutazione del testo e di cura e costruzione professionale del prodotto editoriale? Se il mercato è inflazionato (ovvero se il numero dei testi aumenta esponenzialmente), per i lettori è un vantaggio l’esistenza di queste procedure?
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    E queste procedure riguardano soltanto l’editoria tradizionale? Unarticolo del Guardianriportava nel 2012 alcuni dati interessanti a questo proposito, tra cui il fatto che già allora anche il 40% degli autori di libri autopubblicati ricorreva al proof-reading. Si dirà che a scegliere questi servizi e a valutarne gli esiti è l’autore (che, come ricorda Roncaglia, “non ha necessariamente le competenze necessarie a farlo nel migliore dei modi”), ma va detto anche che è pur sempre l’autore, spesso, a scegliere a quale casa editrice affidarsi, e le case editrici non sono tutte affidabili allo stesso modo o comunque garanzia automatica di qualità.


    



    Nel dibattito sopra citato la maggior parte dei commentatori ha rilevato come in non pochi casi una buona cura editoriale sia carente anche in prodotti venduti da editori blasonati.


    



    Tra i ruoli della buona editoria ci sarebbe poi, quello di consulenza professionale anche indiretta o implicita. Scrive Roncaglia: “anche un giudizio completamente negativo può aiutare: a non coltivare troppe illusioni, e magari a rinunciare a un sogno che si sarebbe altrimenti comunque infranto dopo una perdita di tempo e un investimento economico ed emotivo assai maggiori”. Una visione di questo tipo presuppone però una sorta di “competenza a priori” di qualsiasi editore, o quantomeno una sorta di figura ideale di editore capace, mentre la realtà del mercato è ben più complessa. Lacelebre vicenda di Amanda Hocking, rifiutata più volte dall’editoria tradizionale e poi da questa rincorsa dopo l’enorme successo avuto con l’autopubblicazione, è solo una delle tante. Si può certo discutere a lungo sulla “qualità” dei testi della Hocking, ma da un punto di vista editoriale e di mercato resta l’enorme errore fatto da chi li ha inizialmente rifiutati: il pubblico di lettori ha trovato interessanti e meritevoli di acquisto dei libri che un sistema professionale (in teoria in grado di capire cosa il pubblico può gradire) avrebbe destinato – in assenza di Internet e del self-publishing – all’oblio. Lo riconosce anche Gino Roncaglia quando scrive: “d’altro canto gli innumerevoli esempi di testi poi divenuti classici ma che hanno faticato a trovare un editore mostrano come lo stesso processo di selezione editoriale non sia certo immune da errori, abbagli, condizionamenti di ogni genere”. Ormai sappiamo che moltissimi autori di successo (non solo in ambito letterario ma anche musicale, attoriale, artistico etc.) sono nati e nascono “in rete”, nel senso che sono riusciti e riescono a costruire fan base in modo autonomo e attraverso una propria platform di riferimento. Non è più solo l’editore – di fatto non lo è mai stato, ma era un filtro obbligato – a riconoscere o a decretare il valore di un autore o dei suoi testi.


    



    Ci sono editori che offrono riconoscibilità ai libri pubblicati, sia attraverso marchi editoriali sia attraverso collane tematiche e curate da esperti: ciò aiuta a collocare meglio i titoli, a rendere maggiormente visibili le linee editoriali, etc. Collane e riconoscibilità non sono appannaggio della sola editoria tradizionale, ma esistono anche nel self publishing: la nostra collana - del Laboratorio LTA - #graffi (il cui libro di puntaStoria e pedagogia nei media, come riportato nell’insertoLa Letturadel Corriere della Sera, è risultato a dicembre 2015 il più venduto dei libri StreetLib) è un esempio, ma si potrebbe citare anche – in ambito scientifico, laddove cura e rigore sono ancora più rilevanti – l’ascesa delle pubblicazioni in Open Access. Basta osservare ledirectory degli Open Access Journalsdi tutto il mondo, infatti, per rendersi conto che sempre più studiosi, ricercatori e istituzioni universitarie lavorano per affrancarsi da sistemi di distribuzione dei contenuti troppo spesso monopolistici e ormai più costosi che utili. I ricercatori di norma pubblicano contenuti su riviste che non pagano per averli, ma che vengono vendute dietro salati abbonamenti alle biblioteche di centri di ricerca di mezzo mondo (la qual cosa costituisce un problema sempre più grave per i budget sempre più risicati delle università). Si tratta di un caso evidente di mantenimento di un sistema che ha sempre meno ragion d’essere: se una volta l’editore era necessario per poter diffondere testi e risultati di ricerche (era colui che deteneva i mezzi di produzione), ora le università – continuando l’opera avviata in tempi di sola stampa cartacea con le university press, e con le stesse garanzie di controllo scientifico – possono ospitare tutti i contenuti sui propri server, rendendoli però liberi e gratuiti per chiunque. Quando si discute di self-publishing vien spesso fuori la figura dello scrittore solitario che carica il proprio romanzo su Kindle Direct Publishing, ma – anche qui – la realtà è più complessa, e in continuo mutamento.


    



    Si ricorda giustamente che self-publisher di successo sono relativamente pochi rispetto al gran numero di opere autopubblicate, e questo sappiamo che non stupisce, perché è la normale distribuzione che ritroviamo in moltissimi altri ambiti, compreso quello dell’editoria tradizionale (gli scrittori che guadagnano realmente dalla propria scrittura sono molto pochi rispetto alla quantità di testi pubblicati). Si può dire anzi che la legge 80/20 vale nell’offline come nell’online, con la differenza che l’online può – non è detto che lo faccia automaticamente, ma può – sfruttare maggiormente la coda lunga. D’altronde, è curioso che non si parli quasi mai dei tempi di permanenza in scaffale o dei dati sul cartaceo invenduto e destinato al macero, che invece sono interessanti: il macero è una componente strutturale del sistema di produzione editoriale su carta, che destina ogni anno milioni di copie alla distruzione (il costo per il mantenimento delle copie di libri invenduti è più alto del costo della loro distruzione).
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    Alcuni editori indipendenti si battono da anni contro questo sistema di produzione, distribuzione e commercializzazione dei libri, denunciandone gli sprechi e le storture (si vedaquiper approfondire). Non è qualcosa su cui riflettere, soprattutto in un mondo paradossale fatto anche di editori in possesso di ricchi cataloghi di testi esauriti ma che non vengono digitalizzati e dunque restano non disponibili per i lettori?


    



    Chi contrappone in modo rigido il self-publishing e l’editoria tradizionale, quasi a dover trovare un vincitore in una contesa che di fatto non esiste, non si rende conto che i due sistemi coesistono e probabilmente continueranno a farlo per lungo tempo. Vi è chi sottolinea il ruolo “inflattivo” del self-publishing sull’offerta di libri tra cui il lettore può scegliere, cosa che renderebbe “insostenibile” la crescita nel numero di titoli disponibili. Argomentazione per molti efficace, eppure anche qui la storia dei media ci racconta una storia in parte già vista: viene in mente, infatti, quanto detto e scritto già nel Quattrocento a seguito dell’introduzione della stampa a caratteri mobili, laddove si criticava la facilità di pubblicazione e diffusione di ogni sorta di prodotto scritto (si veda ancora una voltaquesta bella raccoltadi testi del periodo, mai troppo citata, edita da Marsilio). L’invenzione di Gutenberg ha reso più semplici, accessibili ed economiche le pratiche di scrittura, diffusione e consumo di testi, di tutti i testi e di tutti i tipi di testi: non è quel che ha fatto e sta continuando a fare Internet – prima con i blog, le varie piattaforme “2.0” e ora anche con il self-publishing?


    



    Innovazioni tecnologiche (caratteri mobili e stampa) sono alla base dell’enorme proliferazione di testi dal Cinquecento in poi, così come innovazioni tecnologiche (web, banda larga, dispositivi e schermi) sono alla base dell’enorme proliferazione di contenuti (compresi testi di vario tipo e libri) disponibili su scala planetaria. Naturalmente, a un nuovo ecosistema mediale corrispondono nuovi problemi e nuove sfide, che però spesso hanno alle spalle storie anche molto antiche. Il problema dei filtri è stato centrale nella lunga storia della produzione culturale umana, lo è ancora oggi e probabilmente lo sarà anche in futuro, come rileva giustamente eFFe inquesto post. Oggi il filtraggio non è più unicamente quello bibliotecario (classificazione e catalogazione “verticali”) o quello autoriale/professionale (l’esperto o il critico che ci consiglia cosa leggere, etc.) ai quali eravamo abituati. Il web sociale ha offerto nuove soluzioni al problema del filtraggio, rendendolo anche collaborativo, e al contempo gli algoritmi (si vedaqui) aiutano sempre più nel reperimento e nella scoperta di testi utili o interessanti (contribuendo ad aggiungere nuove sfumature di senso al concetto di serendipity). A fare da apripista negli ultimi quindici anni è stato il social bookmarking, che rispondeva alla domanda: “dato che ho inserito tra i miei preferiti tutti questi siti interessanti, perché non condividerli con altri?”. Da lì, il web sociale è cresciuto in complessità, si è arricchito di sistemi di etichettamento e di gestione della reputazione, di algoritmi in grado di gestire contemporaneamente scelte umane e analisi software, di ambienti per la gestione del capitale relazionale, etc. Come scrive eFFe, le pratiche collaborative possono garantire pluralismo e allo stesso tempo efficienza, “e mettono al riparo dalla perversione dell’autorevolezza, ossia l’autoreferenzialità”.


    



    Certamente gli strumenti devono ancora essere affinati (d’altronde viviamo in tempi di eterne versioni beta) e mai e poi mai raggiungeranno una perfezione ideale (che comunque non è mai esistita neanche in passato), ma gli investimenti nel settore e le scelte dei lettori lasciano pensare che la strada intrapresa sia quella giusta. Per quanto criticabili, gli algoritmi di piattaforme come Amazon funzionano già piuttosto bene nell’indicare testi probabilmente interessanti per il lettore, e l’interesse di chi vende quei prodotti spinge per suggerimenti che abbiano più elevate probabilità di acquisto. In questo ambito come in altri non ci sono certezze matematiche, ma con l’aumentare della complessità dei software sta aumentando anche la loro capacità di proporci contenuti mirati (ancora ci lamentiamo per le spesso grottesche proposte degli annunci che ci vengono propinati su Facebook o da Google, ma forse le lamentele aumenteranno ancora di più quando questi sistemi ci conosceranno davvero per ciò che amiamo consumare). Ai software si affianca poi la componente “social”, o meglio lo sfruttamento delle reti di lettori e del proprio capitale relazionale e sociale su piattaforme dedicate alla lettura come Goodreads o sulle varie piattaforme di social networking.
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    Non si tratta di un mondo facilmente gestibile in modo automatico, si può anzi dire che oggi all’autore (e spesso anche al lettore) sono richieste anche competenze nuove. In un suopostLoredana Lipperini auspica la scrittura di un On writing (testo di Stephen King sul mestiere di scrivere) ai tempi del self-publishing. In chiusura di articolo, è il caso di segnalare che un testo del genere esiste, meno ambizioso ma utile e in lingua italiana: lo ha scritto Francesca Carabini e ha per titoloIl self-publishing (non) è per tutti: come auto-pubblicarsi nell’era digitale. Se siete interessati al tema (che ha notevoli risvolti sul piano della didattica), spendete 1 euro per comprarlo e leggetelo… buona lettura!


    


  


  
    Convertirsi all’ebook


    


di Roberto Maragliano


    



    Quello del libro digitale è un argomento oggi molto dibattuto, ma perlopiù trattato in chiave negativa. Proviamo dunque a cambiare tono e argomenti. Non più contro ma tendenzialmente a favore, non più elencando ciò che il libro digitale avrebbe in meno rispetto al libro cartaceo ma individuando ciò che ha o potrebbe avere in più. Lo possiamo fare, visto che come insegnanti siamo sì abituati ad accumulare libri e periodici a stampa, e considerarli i più efficaci tra gli attrezzi di lavoro di cui ci serviamo, ma siamo anche spinti a misurarci con quest’altro tipo di strumenti: ce lo impongono le circostanze economiche e commerciali ma anche il fatto di rivolgerci a giovani che non hanno le nostre abitudini e familiarità. Considerato che siamo (o dobbiamo) essere emigranti digitali, tanto vale accettare di farlo non soltanto per ragioni di ufficio ma mettendoci un pizzico di curiosità e partecipazione.


    



    Emigrando, come succede in simili casi, ci si trova abbastanza male, almeno all’inizio: così dovremo mettere in conto non pochi sforzi per ambientarci. Ma alla fine, statene certi, tutto andrà a posto: quando si avrà interiorizzata e resa automatica la pratica della lettura digitale, anche di libri, e non solo di pagine web, non si vedrà più la macchina (tablet, smartphone, reader, al limite computer) ma solo quel che si legge, cioè il testo di lettura. All’ostacolo di prima subentra la trasparenza.


    



    In sintesi, ci si sentirà “anfibi” nel senso che piacerà il libro cartaceo per ciò che il libro digitale non dà, né potrà mai dare, ma ci piacerà anche il libro digitale per quello che il cartaceo non potrà mai offrire. Nella fase attuale, propria del neofita (ex curioso), è normale che la seconda propensione tenda a prevalere sulla prima. Anche se piace pensare che un domani, consolidatosi il mercato del digitale, si comincerà a investire positivamente su un cartaceo ripensato come oggetto “bello” e “insostituibile” (quando invece, oggi come oggi, gran parte degli oggetti librari cartacei potrebbe essere agevolmente e con gran vantaggio sostituita, a cominciare dai cosiddetti “economici”).


    



    Insomma, si tratta di “convertirsi all’ebook”. Per questo (facile battuta) potremo figurare come pervertito. Ma che ci volete fare? Come in tutte le conversioni, occorre portare pazienza. E guardare al futuro senza farsi trascinare in inutili e (psicologicamente) dispendiose risse.


    



    A seguito di un ragionamento non dissimile da quello che avete letto fin qui, ho maturato la scelta di realizzare, nel 2015, per il canale video di Psychiatry on line Italia, le tre sequenze video indicate qui sotto. Non dunque per sostenere che “digitale è bello”, ma semplicemente per dire “digitale è questo, non quello che tanti, perlopiù mossi da interessi di parte, sostengono”.


    



    Economia dell’ebook


    Psicologia dell’ebook


    Pedagogia dell’ebook


    



    Coerentemente con questa impostazione da qualche anno noi del Laboratorio di Tecnologie Audiovisive pubblichiamo (e invitiamo chi ci segue a pubblicare) prioritariamente in versione digitale; solo digitale, cioè senza avere necessariamente dei corrispettivi cartacei. Inizialmente abbiamo provveduto con l’aiuto dell’editore Garamond, presso il quale, in un’ottica di sperimentazione a termine, sono nate, nel 2011 e 2012, due collane pedagogiche di editoria digitale successivamente dismesse, e con il quale abbiamo condotto, presso Bookliners, un’interessante sperimentazione di social reading. Negli anni seguenti abbiamo sperimentato, sempre sul digitale, il coinvolgimento di altri editori: prima CastelloVolante poi DoppioZero. Infine, abbiamo optato per il self publishing, grazie ad Antonio Tombolini e alla lama Selfpublish di Streetlib da lui stesso definito “il coltellino svizzero dell’editoria”. Lì abbiamo varati la collana #graffi, che vanta ad oggi cinque titoli. Non solo, con Laura Biancato e Elisabetta Nanni abbiamo dato vita alla collana scolastica Coll@borare, con il primo titolo Google Drive e la didattica, della cui genesi come testo partecipato Andrea Patassini ha scritto qui.


    



    Ciò che non abbiamo ancora avuto modo di presentare e discutere, almeno per ora, è quanto il self publishing ha in meno rispetto alle forme tradizionali di pubblicazione. La risposta iniziale è automatica: l’editore. Ma in più? La risposta sarà la stessa: l’editore. Che in questo caso sei tu autore. Ed è a te, ipotetico autore autoeditore, che mi rivolgo con le annotazioni che seguono.


    



    Trovandotici dentro, mettendoci le mani in pasta, ti rendi conto che l’editore (sia quello classico, sia quello che coincide con la tua figura di autore) non si limita a selezionare un testo e allestirlo in forma di libro. Se è per questo, una volta che hai un testo Streetlib ti aiuta ad allestirlo, a farlo diventare libro, in versione epub, con una minima spesa. Poi sempre Streetlib ti garantisce la distribuzione gratuita e automatica del titolo in tutte le librerie digitali del mondo (di modo che anche il tuo cugino australiano può comprarlo subito). Del resto è questa la ragione originaria dell’impresa di Tombolini, che è di distribuzione. Ma non è quello che abbiamo appena detto l’aspetto più interessante e avvincente di tale esperienza. Piuttosto è quanto l’editore classico tende a non fare più, oggi. A meno che tu autore non ti chiami Baricco o Saviano. Cioè la promozione. Se entri in questo mondo del self publishing, te l’assicuriamo, imparerai tanto dell’editoria, e dei suoi problemi. E, nel caso tu come insegnante voglia far fare questa esperienza ai tuoi studenti siine certo: sarà una cosa elettrizzante. Nessun libro si muove da solo e da solo arriva all’acquirente. Si muove se c’è qualcuno che lo mette in movimento. Il libro digitale per muoversi ha bisogno del mondo digitale, della rete. Ha bisogno, insomma, dell’azione degli acquirenti. Ecco perché chiediamo a te, futuro autore ipoteticamente interessato al self publishing, di essere prima di tutto lettore postcartaceo, apprezzando tutti gli aspetti di novità del libro digitale (cose che il cartaceo non può avere e che noi abbiamo cercato di valorizzare nei cinque titoli prodotti; non ultimo il prezzo di 2,99 € ciascuno) e darci una mano a promuovere questa esperienza.


    



    Anche se, diciamolo, spinti da un’irresistibile bisogno di esplorare nuove terre negli ultimissimi tempi siamo approdati alla decisione di tentare una volta ancora la via classica dell’editore, ma di uno che promettesse e praticasse un impianto nuovo. Ancora una volta è di scena Antonio Tombolini che ha aperto una nuova casa, la Antonio Tombolini Editore e ci ha invitato a sperimentare libri pensati per il digitale ma che possano avere, in seconda battuta e con versioni inevitabilmente limitate, delle edizioni cartacee, dunque il capovolgimento di quel che fin qui è stato (malamente) fatto. È così nata, nell’estate del 2016, la collana Studio Digitale, co-diretta da me e il filosofo Silvano Tagliagambe, il cui primo titolo, dello stesso Tagliagambe, reca non a caso il titolo Idea di scuola.

  


		
			





DIDATTICA

		


  
    Creare ebook con Wikipedia (a scuola)


    


di Andrea Patassini


    



    Probabilmente molti di voi utilizzano uno strumento come Wikipedia e conosceranno la natura e la struttura di una delle più importanti e libere enciclopedie online. Attualmente sono presenti più di un milione di voci in lingua italiana, un numero importante a rappresentare un supporto prezioso anche per le attività didattiche. Wikimedia organizza incontri con classi di tutte le scuole per far conoscere agli studenti Wikipedia, scoprire insieme le modalità organizzative dell’enciclopedia online, la struttura tecnologica che supporta tale servizio, le regole fondamentali di costruzione e redazione delle voci pubblicate e così via. Iniziative simili risultano utili perché consentono agli studenti di entrare nelle dinamiche di Wikipedia, di conoscere gli ingranaggi di una macchina organizzativa orientata alla produzione e condivisione di sapere dal basso, di comprendere i concetti fondamentali per la selezione, la produzione e l’organizzazione di conoscenza. Tematiche che spesso la scuola non affronta e che di fatto alimentano quelle pratiche ampiamente criticate di copia e incolla o di ricerche superficiali prive di competenze nella selezione e valutazione delle informazioni da parte degli studenti. Anche queste, di fatto, possono essere considerate competenze digitali importanti se non fondamentali da attribuire a studenti e docenti. Ovviamente sarebbe poco utile costruire un’attività didattica attorno alla sola risorsa di Wikipedia e non può valere neanche la semplice attivazione degli studenti in “ricerche in rete” senza descrivere ed offrire, come accennato, strumenti e metodologie utili a migliorare pratiche simili.


    



    Tra le necessità che possono emergere in fase di progettazione o realizzazione di una specifica attività didattica, c’è quella relativa alla raccolta e all’organizzazione di voci di Wikipedia utili al percorso di apprendimento. Non si tratta di prediligere Wikipedia escludendo categoricamente l’adozione di altre fonti, ma di saper fare uso (o quantomeno conoscere) una risorsa come l’encliclopedia online anche per necessità didattiche. Una buona soluzione è poter creare in modo semplice e veloce un eBook che raccolga le voci selezionate, il tutto in pochi click e senza alcuna competenza tecnica specifica. La risorsa creata quindi sarà fruibile anche al di fuori del web e potrà essere utilizzata come contenuto didattico o come strumento con il quale progettare una specifica attività. Tale opportunità è offerta direttamente da Wikipedia. Proviamo a scoprire la funzione in questione e le sue caratteristiche.


    



    Il comando “Crea un libro”
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    Dando uno sguardo alla struttura di qualsiasi voce in Wikipedia potrete notare che nella colonna di sinistra è presente la voce “Stampa/esporta” che contiene diversi comandi. Tra questi c’è quello che fa al caso nostro, ovvero “Crea un libro”. Dopo il click apparirà una nuova pagina dove poter attivare la funzione di creazione di un documento digitale contenente le diverse voci selezionate.
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    Dal momento in cui si attiva tale funzione in ogni pagina di Wikipedia apparirà, in alto, una barra relativa alla raccolta e alla selezione delle voci dedicate al libro digitale. Inoltre nel momento in cui stiamo leggendo una voce e troviamo una parola contenente un link diretto ad altri lemmi di Wikipedia apparira, come pop-up, il comando per aggiungere tale lemma alla propria lista. Basterà cliccare sul comando “Aggiungi questa pagina al tuo libro” per far sì che la voce selezionata prenda posto nella lista dei lemmi raccolti.


    



   Impostare l’ebook
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    Terminata la selezione delle voci si può passare alla creazione del libro digitale. Nella fase di esportazione Wikipedia offre la possibilità di selezionare differenti tipologie di estensioni del file che verrà prodotto. Oltre al formato ePub, tra i più diffusi per gli eBook, sono presenti i formati pdf, OpenDocument e OpenZim (formato di file per lettori Kiwix che consentono l’accesso e la consultazione di Wikipedia anche offline). Ora non ci resta che dare un’occhiata all’interfaccia che consente di impostare le caratteristiche fondamentali dell’eBook che vogliamo realizzare. Un eBook può avere un indice con capitoli e paragrafi, anche in questo caso è possibile dall’interfaccia di Wikipedia creare i capitoli che conterranno le voci selezionate.
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    Basta cliccare su “Crea capitolo”, dargli un nome e appena creato trascinare all’interno le voci selezionate. La possibilità di creare capitoli consente di rendere più organizzato l’eBook con le voci raccolte. Ho provato a realizzare un piccolo libro di prova, così da comprenderne le caratteristiche di realizzazione, selezionando diverse voci di Wikipedia che approfondiscono le tematiche attorno la Pizza Margherita (mentre progettavo il piccolo eBook era ora di pranzo, questo spiega e giustifica il tema scelto…). Certo, il risultato che si ottiene non è paragonabile alla produzione professionale di un libro digitale, ma in sé l’eBook creato automaticamente con Wikipedia contiene tutte quelle proprietà di base che ne permettono un reale utilizzo. Se si vuole integrare nell’eBook l’indice creato va sempre selezionato il comando “Includi l’indice”.
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    Leggere, condividere e imparare


    



    Non appena creato l’eBook è pronto per essere condiviso con gli altri e può essere letto su qualsiasi computer o dispositivo. Qui è possibile trovare una buona panoramica di software e dispositivi utili alla lettura di libri digitali. Poter selezionare, organizzare e poi confezionare le risorse di Wikipedia può essere un’occasione importante non solo sotto il profilo tecnologico, ma anche come attività didattica vera e propria. Naturalmente non basta ai fini didattici mettere insieme qualche voce di Wikipedia e formulare un file ePub da condividere. Ma è possibile pensare ad un’attività articolata dove al suo interno ci possa essere la ricerca, la selezione, la valutazione delle voci di Wikipedia da raccogliere e organizzare in un eBook. Non solo, quelle risorse possono essere rielaborate, ampliate, mescolate, si può agire direttamente sull’eBook creato attraverso l’utilizzo di qualsiasi editor per lo sviluppo di libri digitali. Recentemente nella didattica universitaria che progettiamo e attuiamo abbiamo proposto ed utilizzato Sigil come strumento per la creazione di eBook. Così una voce di Wikipedia si trasforma in un oggetto sul quale agire e costruire pratiche di apprendimento.

  


  
    Trasformare un testo in un file ePub con Google Drive


    


    



    di Andrea Patassini


    



    Google Drive rappresenta uno dei servizi di cloud computing più diffuso tra gli utenti della rete. Rientra nella vasta e variegata offerta di strumenti gratuiti che Google mette a disposizione dei suoi utenti: consente di disporre di uno spazio di archiviazione online e dà la possibilità di produrre documenti collaborativi. Il passaggio da una gestione e produzione di documenti digitali “al chiuso” dei nostri computer alla possibilità di trasferire tali attività in un ambiente di rete comporta l’analisi di diversi cambiamenti in atto. Uno di questi è il modo in cui possiamo raggiungere, fruire, modificare e condividere i nostri documenti da qualsiasi luogo in qualsiasi momento. Così vale per Google Drive e tutti quei servizi cloud con caratteristiche simili. L’unico elemento imprescindibile è la presenza di una connessione di rete fissa o mobile. La produzione e la gestione dei documenti può essere facilmente sostenuta attraverso l’uso del computer (basta aprire un qualsiasi browser per la navigazione internet) o un dispositivo mobile (smartphone e tablet) accedendo alla applicazione gratuita di Drive e le corrispettive applicazioni offerte per i singoli strumenti (documenti di scrittura, fogli di calcolo, presentazioni ecc).


    



    Un ulteriore fattore da considerare è quello della apertura agli altri di pratiche solitamente reputate solitarie: Drive rende possibile la costruzione di un testo collaborativo grazie agli strumenti presenti. È possibile praticare, in modo semplice ed immediato, tutti quei processi di scrittura collaborativa che consentono di mettere a punto un testo in modo che sia frutto del contributo di più persone. Tali processi ci obbligano a riflettere, anche dal punto di vista didattico, su come la scrittura possa assumere un valore collaborativo e non solo individuale. Non solo: si aprono questioni che, se sperimentate sulla propria pelle in prima battuta, aiutano a comprendere le potenzialità educative rintracciabili in attività come quelle offerte dalla scrittura collaborativa. Non si tratta solamente di inquadrare tali processi nell’ambito disciplinare di riferimento o, almeno, non dovrebbe bastare ad un insegnante interessato a costruire percorsi di apprendimento non prettamente nozionistici. Scrivere assieme significa saper mettere a punto regole condivise frutto di un patto, di un’adesione di gruppo. Significa saper leggere e comprendere l’altro e, allo stesso tempo, farsi comprendere. Significa saper modulare diversi piani della comunicazione testuale e, quindi, saper comprendere come un documento condiviso possa accogliere una vera e propria stratificazione di funzioni differenti del testo.


    



    Per chi è alle prime armi con Google Drive, per chi vuole cominciare da ora può essere utile la lettura del già accennato Google Drive e la didattica, che mette assieme molti aspetti pratici con riflessioni di ordine didattico. È un modo per avviare un percorso di esplorazione dello strumento e delle sue caratteristiche senza alcun timore rispondendo alle domande e alle difficoltà iniziali.


    Qui, invece che approfondire i molti e diversi strumenti di produzione che fanno capo a Drive, utili tutti al fine di dar vita ad un documento reticolare e multimediale, ci concentriamo su un solo punto: sulle opzioni che il sistema prevede per l’esportazione di un documento di scrittura Drive in altri formati. Anzi, meglio dire in un formato specifico: il formato ePub.


    



    


    L’interfaccia per la scrittura di documenti di Google Drive è decisamente familiare per chiunque abbia fatto uso di un comune editor di testo. Se facciamo uso dell’applicazione di scrittura in modalità desktop, e quindi attraverso il nostro computer, troviamo in alto sulla sinistra la classica disposizione (come in qualsiasi altro software) dei diversi comandi.
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    Cliccando sul comando “File” apparirà un menù a tendina con tutte le opzioni possibili. Una brevissima considerazione, utile probabilmente a chi non conosce ancora Drive: tra le diverse opzioni a disposizione non appare la più classica e la più conosciuta: “Salva” e “Salva come”. Perché? Google Drive salva automaticamente qualsiasi modifica apportiamo ad un documento, che sia personale o condiviso. Nessun problema quindi con file non aggiornati o modifiche perdute. Inoltre offre un utilissimo “storico” dove sono disposte in ordine cronologico tutte le modifiche effettuate, ognuna delle quali può essere ripristinata. Così, se sbagliamo qualcosa e Drive salva i nostri errori, possiamo tornare indietro e riprendere la produzione del documento da dove vogliamo.
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    Tornando a noi, tra le opzioni presenti cliccando sul comando “File” troviamo “Scarica come”: se passiamo il cursore del mouse su questa opzione ecco apparire una lista delle estensioni possibili per il download del documento. Tale lista infatti indica con quali formati possiamo scaricare il documento di scrittura realizzato. Ce ne sono differenti e molti di questi conosciuti e praticati nella nostra quotidianità: il formato .docx di Word, lo strumento di scrittura presente nel pacchetto Office di Microsoft, il formato .odt solitamente in uso su tutti gli editor di scrittura open, il formato .rtf e .txt, il popolare .pdf e, oltre alla possibilità di poter scaricare il testo in formato .html per un eventuale utilizzo all’interno di una pagina web, ecco presentarsi il formato .epub. Va specificato che attualmente è possibile scaricare la versione ePub di un documento di scrittura Drive solamente tramite la versione desktop dello strumento.


    



    Tale formato è lo standard aperto, adottato per la pubblicazione di libri digitali, i cosiddetti eBook. Perché standard e soprattutto perché aperto? Nel 2007 l’International Digital Publishing (IDP) ha definito il formato ePub, basato su XML, come lo standard di pubblicazione per libri digitali. Ad oggi rappresenta uno dei formati più diffusi nel campo dell’editoria digitale. In informatica si definisce aperto quello standard capace di offrire al pubblico dominio specifiche tecniche da adottare, analizzare e migliorare. Il fine è di liberarsi dalle restrizioni che ne impediscono un utilizzo diffuso. Solitamente tale approccio prevede la presenza di un ente che ne comunica e sostiene le specifiche, nel nostro caso appunto l’IDP il soggetto coinvolto in tali funzioni. Il formato ePub ad oggi risulta base più adottata da editori o venditori che si occupano di editoria digitale. Qui, però, è assente Amazon, che propone un suo standard proprietario con specifiche diverse da quelle fornite da ePub. Quello della condivisione e relativa adozione di un formato comune da parte di tutti i soggetti che producono e distribuiscono eBook è un tema caldo, per nulla banale che, anche in campo educativo, necessita di approfondimenti e soprattutto di auspicate azioni risolutive.


    



    La domanda che potrebbe sorgere è: ma perché esportare un testo realizzato con Google Drive nel formato ePub? Quali ne sono i vantaggi? Senza dubbio l’opzione Drive deve essere colta e praticata se, a monte, è prevista un’attività o un percorso didattico che vogliano far uso intelligente di stili lettura coerenti con le caratteristiche di flessibilità e apertura dell’universo digitale. I vantaggi emergono con chiarezza nel momento in cui mettiamo a confronto un testo in formato ePub con un testo presentato nel comune e diffuso formato pdf. Frequentemente si sente una simile obiezione quando ci si misura con la volontà di portare gli eBook nella didattica: non basta, ci viene rinfacciato, fare un buon uso di un documento pdf? Non si raggiunge lo stesso risultato? No, va detto in termini molto chiari: il formato ePub ha sue proprie caratteristiche che, nell’ambito della didattica, aprono a potenzialità e possibilità di importanza cruciale.


    



    L’ePub consente di interagire con il testo. Basta fare uso di un valido software di lettura, di un reader o di un tablet con all’interno una delle tante applicazioni dedicate ai libri digitali per poter sottolineare e annotare. All’apparenza sembra la scoperta dell’acqua calda, ma è necessario provare in prima persona la semplicità d’uso di un sistema di evidenziazione che possa raccogliere, organizzare e disporre facilmente di tutto quel testo evidenziato. Come è altrettanto comodo per chi studia aggiungere note senza limiti di spazio, solitamente presenti per chi studia su un supporto cartaceo. Infine la ricerca immediata dei termini, dei punti di riferimento all’interno di un testo rendono agile la consultazione, l’approfondimento o il recupero di una specifica informazione.


    



    Un altro vantaggio offerto dal formato ePub è il suo adattamento sui diversi supporti e schermi che disponiamo. Il pdf non si adatta al dispositivo che utilizzate, studiare può risultare allora poco pratico. L’adattarsi alla dimensione dello schermo è una delle caratteristiche più importanti del formato ePub: di fatto consente una fruizione su qualsiasi device utilizziamo. In un contesto didattico che, solitamente, mostra una forte eterogeneità di mezzi a disposizione, la possibilità di un contenuto di facile adattamento su tutti i dispositivi, è un’opportunità da cogliere.


    



    Torniamo allora al nostro documento di testo da esportare attraverso Drive. Come già accennato, una volta cliccato “Scarica come”, scegliamo l’opzione “Pubblicazione EPUB (.epub)”: il sistema scaricherà automaticamente il nostro documento di testo nel formato ePub. Sarebbe interessante prevedere la messa a punto di una raccolta di risorse didattiche e lo sviluppo di questa raccolta attraverso processi di scrittura collaborativa (gli stessi che offre Google Drive) che possono poi tramutarsi in contenuti in formato ePub e quindi facili da diffondere e fruire. I margini di sviluppo al riguardo sono tanti e meritano di essere esplorati. Tutto sta nel provare, sperimentare le possibilità offerte e, infine, introdurre tali processi nel contesto didattico.

  


  
    Sperimentare il social reading


    


di Roberto Maragliano


    



    Sul social reading molto s’è detto e si continua a dire, soprattutto in lingua inglese. E sono infatti in lingua inglese, perlopiù, gli ambienti più diffusi entro i quali sperimentare noi stessi e far sperimentare ai nostri allievi la pratica del social reading, cioè della condivisione della lettura.


    Partiamo da tutto quanto tiene lontano le due dimensioni: quella classica del leggere e quella, apparentemente nuova, del condividere. La prima l’abbiamo sempre concepita come esperienza tipicamente individuale e per esercitare la quale l’individuo ha bisogno di isolamento, raccoglimento, silenzio. La seconda, non possiamo nascondercelo, va in direzione contraria: condividere significa intercomunicare, e dunque come è possibile attuare questa dimensione senza infrangere quella esigenza di isolamento?


    Ma intanto, è sempre stato così?


    



    Se si va alla storia delle pratiche della lettura si scopre che prima dell’avvento della stampa la lettura era una pratica prevalentemente, anche se non esclusivamente sonora, dove dunque la lettura era concepita e praticata come un’esperienza comunitaria, propria del gruppo costituito attorno al lettore. In senso stretto, in quanto ascoltatori i membri di quella comunità condividevano la lettura.


    Con l’avvento del libro a stampa e lo sviluppo dell’alfabetismo (fenomeni strettamente correlati) la lettura si fa sempre più esperienza individuale, e conseguentemente lo studio praticato attraverso la lettura è inteso come esperienza che l’individuo può positivamente compiere solo se gli è garantita una condizione di positivo isolamento. All’interno di una simile logica la condivisione è esperienza che viene dopo la lettura: si condividono al limite gli effetti e le impressioni individuali maturati durante l’esperienza del leggere, come avviene talvolta nelle discussioni in aula (ma non nei compiti in classe, dove condividere equivale ad infrangere il divieto di copiare!).


    Con la rete e lo sviluppo dei social network si apre per la lettura la possibilità di darsi un assetto comunitario. Cosa significa? Significa che attorno ad un testo, necessariamente residente in rete, si può costituire un gruppo di lettori impegnati a scambiare reazioni e impressioni sotto forma di annotazioni a margine del testo e disponibili ad avviare discussioni attorno a tali reazioni e impressioni. Così, se nel testo classico a stampa, le note potevano venire solo dall’autore o dal curatore, qui le note verranno dai lettori e documenteranno una sorta di “messa in scena” dell’atto collettivo di lettura.


    



    Non sarà arduo intuire le potenzialità didattiche di una simile esperienza. Infatti, se l’allievo si sentirà libero di manifestare le sue reazioni e se il docente farà capire che su queste annotazioni non pesa la valutazione individuale, dall’insieme delle annotazioni al testo si potrà ricavare un gran numero di informazioni su come il gruppo e dentro ad esso ciascun individuo ha condotto l’esperienza di lettura, sulle zone del testo su cui si sono più addensate le reazioni e sul tipo di annotazioni più ricorrenti. In altri termini, si entrerebbe così pressoché in tempo reale nella fucina della lettura ricavandone preziose indicazioni su che cosa e come intervenire per evitare che determinati fraintendimenti si tramutino, condensandosi, in errori permanenti. Cosa che è impossibile fare, di solito, quando in sede di valutazione, tramite interrogazione o compito scritto, si prende atto di una lacuna ormai costituita e la si sanziona.


    Per fare una prima prova di questa pratica, anche in classe, propongo di partire da un testo pubblico.


    Come i più ricordano, il Presidente della Repubblica Italiana Sergio Mattarella ha pronunciato il suo discorso di insediamento davanti alle Camere riunite il 3 di febbraio del 2015. Fin dalle prime ore successive se n’è discusso in rete nei blog e sui siti, e successivamente alla tv, alla radio e sui giornali. Sono maturati e resi pubblici giudizi di un tipo e giudizi di un altro. Ma perlopiù s’è trattato di giudizi complessivi.


    



    Eppure questo discorso, come tanti altri di tipo politico/istituzionale, è costruito secondo criteri di accortezza e misura che invitano a commenti e annotazioni di tipo specifico, analitico, contestuale.


    Quale occasione migliore per provare il social reading, cioè una pratica di lettura/scrittura in cui i propri commenti al testo sono condivisi con gli altri lettori e con cui si può arricchire il testo stesso di collegamenti di ogni tipo?


    Riprendendolo dal sito del Quirinale, abbiamo provato ad inserire il testo ufficiale del Presidente nel sito statunitense Genius.


    Chi vuol sapere qualcosa di Genius può partire da questo articolo tratto dall’archivio del quotidiano online Post. Se lo desidera, può aggiungerci eventualmentequesto mio videpost.


    Il testo integrale e ufficiale del discorso di Sergio Mattarella, così come figura dentro Genius, lo trovate qui. Entrate dunque e annotate.


    È un invito da rivolgere a tutti gli uomini e le donne di buona volontà pedagogica e mediale.


    



    Se non altro servirà a fare quello che, tra l’altro, il Presidente chiede a tutti, cioè impegnarsi a superare il divario digitale.


    Chiunque da lettore social, anche senza iscriversi, può introdurre annotazioni scritte, o anche in forma di video; può inserire link alla rete; può rispondere ad annotazioni di altri. Non solo. Iscrivendosi a Genius può mettere in rete testi suoi o anche testi che comunque siano di dominio pubblico e invitare altri a discuterli.


    In questo modo, con pochissimo sforzo, si può sperimentare e far sperimentare il social reading come risorsa didattica.

  


		
			Due strumenti per la realizzazione autonoma di ebook

			



di Andrea Patassini




			Come abbiamo visto, è davvero semplice poter esportare un testo realizzato con Google Drive nel formato ePub. Il file ottenuto ci obbliga a pensare di avere tra le mani un ebook bello e pronto? Non proprio, quello che si ottiene è un testo fruibile su qualsiasi device o software capace di poter leggere file ePub. Un ebook come abbiamo visto può presentarsi con un’estensione ePub, ma solitamente risulta più articolato, con specifiche tecniche che ne determinano il suo corretto utilizzo. Un libro digitale è composto da diversi parti, una di queste è naturalmente il contenuto che leggiamo fatto di testo e di tutto quell’apparato multimediale che può essere integrato. Ci sono ulteriori sezioni che ne determinano la struttura, lo stile e l’organizzazione dei contenuti. Sono elementi non visibili agli occhi di chi è interessato alla sola lettura di un ebook, ma assumono un ruolo fondamentale perché ne determinano la corretta presentazione e fruizione. 

			Per chi è interessato alla realizzazione di un ebook per uso didattico, non è necessario conoscere a fondo tutte queste caratteristiche. Ad oggi esistono diversi strumenti e servizi che offrono ottime soluzioni per chi vuole produrre un ebook in modo semplice. Queste soluzioni consentono di produrre agilmente e senza grandi conoscenze tecniche dei libri digitali di buona fattura, facilmente riproducibili e agibili su tutti i dispositivi o software a disposizione. Tra le diverse realtà disponibili, senza dubbio merita di essere sperimentata la soluzione proposta da ePubEditor. Se si ha il desiderio di curiosare l’uso degli ebook nella didattica e, allo stesso tempo, di mettere a punto un contenuto definito e completo, questa soluzione va più che bene.

			Infatti ePubEditor consente di sviluppare, strutturare e realizzare un ebook attraverso un’interfaccia di facile uso e che rende immediate e intuitive molte pratiche. L’editor a disposizione consente di agire fin da subito nella realizzazione del testo. È possibile inserire audio, video e immagini ed esportare il tutto nella versione ePub3. Di cosa si tratta? Un libro digitale si presenta solitamente con indicata l’estensione .epub. Non è il solo formato in circolazione, ne esistono degli altri ma, come si è già detto, questo rappresenta uno dei più diffusi. La versione ePub3 consente di accogliere tutti i contenuti multimediali come audio e video all’interno del libro digitale. La versione precedente di ePub, al contrario, non offriva tale opzione garantendo la realizzazione di libri digitali composti solo di testo e immagini. Non è un’opzione da poco, questa dell’aprirsi e dell’aprire alla multimedialità, soprattutto se su questa si investe, riconoscendole e promuovendone specificità e autonomia e non facendone, come talvolta avviene, un’inerte illustrazione di quanto è proposto nel testo scritto. Dovrebbe essere evidente che queste aperture non costituiscono solo aggiunte o appendici secondarie, ma fungono da risorse primarie per determinati insegnamenti e innescano apprendimenti di tipo nuovo: tutte cose che un libro cartaceo da solo non può fare e che invece un buon libro digitale può sollecitare. Un ulteriore vantaggio di ePubEditor è di realizzare i propri ebook attraverso un ambiente online accessibile attraverso semplice iscrizione. Né va trascurato il fatto che in Youtube compare una nutrita serie di video tutorial dedicati a ePubEditor.




			Un ebook in quanto tale non comporta significativi cambiamenti nella didattica se, ovviamente, non è accompagnato da una crescita di consapevolezza relativa all’oggetto e ai mutamenti che innesca nel modo in cui ci approcciamo al sapere e se, infine, il suo uso non comporta una riflessione generale sul rapporto fra didattica e pratiche di lettura e scrittura in ambienti digitali. In questo senso ePubEditor funziona bene in quanto è pensato, realizzato e praticato in relazione ai contesti didattici. E infatti nell’insieme degli strumenti e delle integrazioni messe a disposizione dell’utente compaiono alcune opzioni pensate espressamente per rispondere ad  esigenze di formazione: per esempio, domande a risposta multipla, esercizi drag & drop (con la possibilità di trascinare specifici elementi da un’area dello schermo e rilasciarli in un’altra area), questionari vero/falso. Non solo. ePubEditor permette di esportare l’ebook come pacchetto SCORM (Shareable Content Object Reference Model): ossia offre ai docenti la possibilità di inserire il libro digitale in qualunque piattaforma di e-learning garantendo il tracciamento e la raccolta dei dati sulle attività e le interazioni degli studenti. Queste opzioni non sono da poco: permettono infatti di valorizzare le dinamiche di apprendimento sollecitate dalla flessibilità e dalla reticolarità dei libri digitali all’interno di percorsi didattici organizzati. Non ultima dà la possibilità di attuare la costruzione del libro digitale in una logica di condivisione. Sono aspetti, questi, molto interessanti e stimolanti per chi si occupa di didattica e intravede nelle caratteristiche tecniche, culturali e didattiche degli ebook degli spiragli per dar vita a meccanismi di insegnamento/apprendimento positivamente centrati su interazione e condivisione. 




			Esistono comunque altri strumenti a disposizione di chi voglia far un’esperienza autoriale nel campo. Presentano gradi di praticità e funzionalità differenti. Dunque chi vorrà mettersi alla prova e provarli, dovrà muovere da una serena considerazione delle proprie esigenze e delle proprie disponibilità. Insomma, dovrà rispondere a domande per nulla scontate: di cosa ho bisogno? quale progetto didattico voglio costruire? per ottenere che cosa? 

			Detto questo, facciamo un ultimo passo in avanti.




			Chi ha il desiderio di andare più in profondità nella realizzazione di un ebook e conoscerne dal di dentro alcune delle caratteristiche tecniche può servirsi di Sigil. Si tratta di un editor open source per la produzione di libri digitali: nato nel 2009 è, ad oggi, in continua evoluzione e aggiornamento. È possibile scaricare il software gratuitamente e installarlo sui sistemi operativi Windows, OS e Linux. Sigil presenta anch’esso un’interfaccia grafica intuitiva che ne agevola l’uso, ma è senza dubbio un ambiente più complesso rispetto a quelli di cui si è detto qui. Il vantaggio che offre all’utente è di metterlo nelle condizioni di esplorare tutte le caratteristiche tecniche di un file ePub e di comprendere come gestirle e integrarle nella produzione di un libro digitale. Dicevamo prima che garantisce fin da subito familiarità, ricalcando nell’impianto grafico non pochi dei motivi dell’editor standard che utilizziamo quotidianamente per la produzione di testi digitali. Ma, diversamente da questo (almeno per come lo si pratica di solito), Sigil consente di lavorare su due livelli di testo: un primo livello che presenta la sola scrittura e restituisce ciò che vedrà un lettore che vorrà fruire dell’ebook, dunque un testo formattato (con grassetti, corsivi, link, caratteri differenti); un secondo livello che, invece, mostra come si articola il testo attraverso il codice XHTML che lo determina. 




			Ma c’è molto altro. E allora, chi voglia vedere e capire le più importanti delle caratteristiche di Sigil, ed anche avere stimoli e suggestioni in vista di realizzazioni personali, può utilmente far riferimento ad una serie di video tutorial che noi del Laboratorio di Tecnologie Audiovisive abbiamo realizzato tempo fa per esigenze formative di ambito universitario: si tratta di un percorso didattico per l’insegnamento di “Informatica e competenze digitali” affidato a Mario Pireddu nell’ambito del Corso di Laurea in Formazione e Sviluppo delle Risorse Umane (Dipartimento di Scienze della Formazione, Università Roma Tre), cui ho personalmente  provveduto avvalendomi anche della collaborazione di Francesca Lazzari. I video rispondono appunto a questa esigenza: permettere, a chi, essendo comunque alle prime armi, abbia curiosità e disponibilità a fare, di entrare nel laboratorio di produzione di ebook attraverso una delle sue porte principali e di dare concretezza a idee e progetti personali.




			Il primo video propone un’introduzione a Sigil: le sue caratteristiche generali, l’interfaccia a disposizione e gli elementi fondamentali da conoscere. Guarda il video tutorial.







			Il secondo video è dedicato all’editor di testo. Si scoprono tutte le funzioni, gli strumenti messi a disposizione e soprattutto, come s’è detto, la possibilità di accedere alla visualizzazione e all’editing del codice XHTML. Guarda il video tutorial.







			Il terzo video si concentra sulle caratteristiche e sull’utilizzo del foglio di stile. Si tratta di un elemento fondamentale per la produzione di ebook, necessario a indicare con quali caratteristiche si presenterà agli occhi del lettore il libro digitale che si intende realizzare. Guarda il video tutorial.







			Il quarto video è utile a conoscere un altro elemento essenziale del libro digitale in produzione, la Table of Content (TOC). Il video illustra come mettere a punto un indice dei contenuti dell’ebook. Guarda il video tutorial.







			Il quinto video illustra la funzione fondamentale del content.opf. Si tratta di un elemento necessario a gestire tutti i contenuti presenti nel libro digitale. Guarda il video tutorial.







			Il sesto e ultimo video è dedicato alle caratteristiche di una copertina per ebook. Fa capire quali sono gli elementi fondamentali da tenere sotto controllo e le dimensioni da adottare. Guarda il video tutorial.
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